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PARERE 

INTORNO AL VALORE DELLA VOCE 

OCCORRENZA 

DETTO IN FIRENZE NELLA CAD SA 

DELL’ ILLUSTRI SS. SIG. CAVALIERE 

FRANCESCO FINI 

C O NT 1 O <A L SIC. 

FILIPPO DOGLIOSI 

Damanti agl' Illujìrtffìmi Signori Auditori 

SIG. AUD. FISCALE ZACCHERIA SERATTI 
SIG. AUD. CARLO BIZZARRI NI 
SIG. AUD. ANDREA FARSETTI 

DA PIERFRANCESCO TOCCI 

CANONICO DELL’ INSIG. COLLEG. DI S. LORENZO. 



IN FIRENZE M D C C V I I. 

ApprefTo Piero Marini Stampatore Arcivefcovale « 
CON LICENZA DE SUTE\lO\l. 
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L O Duca mio dicca. Per etto loco 

Si vuol tenere agli occhi rt retto il freno, 
Perocch’ errar potrebbe!! per poco. 

Dan, Pttrg. 2f. 
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ILLUSTRISSIMI SIGNORI* 


Ella Caufa in cui fi difputa il valore della vo- 
ce Occorrenza tra lTlluftrifs. Sig. Cavaliere 
Francefco Fini dall’ una parte, e il S. Filippo 
Dogliofi dall’ altra , il fatto è quello. Fa il 
S. Carlo Gherardelli una Donazione inter 
vivos di tutto il Tuo al mentovato S. Dogliofi » e nello 
Strumento della Donazione vi vengono efpreiìe quelle for- 
mali parole, Itene detto Donante per durante fua vita fi rtfervò 
e riferra la f acuità dt poterfi fervere e valere in ogni fua occorrenza 
di tutti , o parte de' fuoi effetti - Fatta che ha quella Donazione 
il S. Gherardelli , di lì a qualche tempo entra egli mallevadore 
al S. Francefco Maria Paci a favore del prefato Illuftrifs. Sig. 
Cavaliere , per una tal fomma di danaro , che il Sig. Cava- 
liere dà a cambio al S. Paci : portando il cafo che una tal 
mallevadoria torni al S. Gherardelli in grande acconcio de’ 
fatti fuoi , per varj motivi e rifpctti , che non occorre qui ri- 
ferire . Muore il S. Gherardelli , e fcopcrtifi altri fuoi cre- 
ditori, fenza eh’ io dica le molte cofc che allora occorfero, 

. . ‘ A baili 
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bafti il fapere che chiamarono clTi in' giudizio il Sig. Cavaliere 
per conto del credito eh’ egli aveva col S. Gherardelli » 
Tenia che però mai , con tutte le citazioni , precetti , proteici , 
c che fo io , il Sig. Cavalier compariffe . Lo cita in ultimo 
il S. Doglio!! Donatario , Comes’ è ditto, del S Gherar- 
delli > e lo cita per aggiuftar feco quelle pretenlioni , che egli 
bene imaginava potere avere il Sig. Cavaliere contro di lui 
per la mallevadoria del Tuo donatore . Allora finalmente-» 
comparifce il Sig. Cavaliere , e fi contclla la lite . Gli oppone 
il S. Doglio!! , non foltenerfi la mallevadoria del S. Ghc- 
rardelli , per non poter quelli obbligare altrui quegli effetti, 
i quali dopo donati , non eran , die’ egli , più Tuoi . tl Sig. Ca- 
valiere rifponde , che e (Tendo!! riferbato la facoltà il S. Ghe-. 
rardelli di valerli de’ Tuoi effetti in ogni fua occorrenza , ben_* 
poteva egli valerfene per entrar mallevadore , poiché quello 
entrar mallevadore , nel cafo in cui elfo trovava!! , era clla_. 
appunto per lui una delle occorrenze . Replica il S Doglio!!, 
come quella parola Occorrenza , che nello Strumento della-. 
Donazione n legge , Tuona precifamente Bifogno ; c perciò 
aver potuto il Donatore valerli ben’ egli degli effetti donati , 
in un cafo di puro c precifo bifogno , ma non già per entrar 
lui mallevadore . No , ripiglia il Sig. Cavaliere s la parola.. 
Occorrenza non vale Bifogno , ma vale Affare , Faccenda , 
Negozio , Cofa che occorre : e così effendo occorfo al S.Ghc- 
raraelli T entrar mallevadore per acconcio de’ Tuoi affari, 
delle Tue faccende, de’ Tuoi negozj, come di fopra s’è detto» 
ben poteva egli dunque , concniudc il Sig. Cavaliere , valerli 
in quello cafo degli effetti donati, c obbligargli. Fin qui il pu- 
ro fatto: donde lì vede, come la Caufa fi rillrigne ora tutta 
alla difculfione di quello articolo , Se Occorrenza vaglia il 
medefimo che Bifogno . 

Intorno a che prima eh’ io dica il mio parere, [limo ben_. 
dichiararmi , come io fuppongo , che quando il S. Doglio!» 
dice , che Occorrenza vale Bilògno , egli prenda Bifogno nel 
fuo più llretto lignificato, cioè , per una cofa prolfimamente 

mi- 
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piinore della necefTità , come appunto lo fpiegano i Signori 
Accademici della Crafca nel loro Vocabolario, dove dicono 
di Bifogno, che Importa meno che neceffita : e che lo prenda in 
forr.ma in quel fenfo , in cui lo prendiamo noi quando dicia- 
mo , Il tale è ridotto in bifogno, Il bifogno fa far di pazze-* 
cofe > c così andiam difcorrendo . Ho detto nel [ito più Jlretto 
figntficato , perciocché fi può dire anche Aver bifogno, edEfi- 
fere in bifogno , rifpetto a cofa , la qual veramente non ci bi- 
fpgni, ma ci fia o utile, o cara. Ne' quali due fenfi appunto, 
cioè, di cofa utile, e di cofa cara, truovafi talora adoperata— 
dagli antichi buoni Tofcani la voce Bifognevolc . Ma così 
larghe fignificanze non fervono all’ intento del S. Dogliofi, 
il cui intcreffe è , che il cafo del poterfi valere il Donator 
de’ fuoi effetti , fia ne’ più ftretti termini , e fia di que* 
cafi che più di rado fi danno , per non effere obbligato 
a pagare. E perciò fuppongo , dilli, che prenda egli Bifogno 
nella fua lignificazione più ffretta . 

Ciq dunque fuppofto , e intefo Bifogno , come vuole il 
S. Dogliofi , dico , Occorrenza non effere il medefimo che 
Bifogno , ma effere Affare , Faccenda , Negozio , Cofa che 
occorre . E perchè non fi creda il S. Dogliofi , che io abbia 
premerla quefta diftinzione di Bifogno prefo largamente, 
e Erettamente , per avere un futterfugio da ripararmi , e a’ 
tetti con cui vcmffe a dirmifi che Occorrenza lignifica Bifo- 
gno, mi volefs’ io falvar fubito alla fcolaftica con un lato modo , 
concedo : JìriElo modo , nego : mi dichiaro , e protetto , che con 
qualunque obbiezion mi fi venga , dove s’ ufi quefta vocc_» 
Bifogno , io intenderò quivi femprc Bifogno in quel medefi- 
mo fenfo appunto , nel quale il S. Dogliofi lo prende-* . 
E così fenza itare a difputar de’ quarti del Bifogno , rimatti 
in quefta forma daccordo, entriam’ or nella Caufa. 

La prima difficoltà che mi fi para davanti, e che veramente 
mi fa fpecie più di qualfivoglialtra, è il dubbio dell’ Illuftrifs. 
Sig. Auditore Farfetti , il quale con quella profonda fua mente 
Onde ogni fetenza 


da favilla 
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dubita contro del Sig. Cavaliere , e faggiamente dubita-. 
giacché nell’ intelletto de’ Sav; nafce Tempre 
Farad .4. - • A gufa di rampollo 

A piè del <vero il dubbio : 

dubita, dico, Sua Signoria Illufiriffima , vada la parola Oc- 
correnza intcfa forfè in lignificato di Bifogno. E la ragione», 
del fuo dubitare fi è , perciocché in quello fenfo appunto la 
dichiara il Vocabolario della Crufca , in cui fi legge , Occor- 
renti . "Bifogno . L’ obbiezione veramente , com’ 10 diceva, 
è gagliarda . 

Ma vaglia il vero, chiunque fi farà fedamente ad efamina-' 
re tutto ciò che nel mentovato Vocabolario fi legge concer- 
nente quella voce Occorrenza , e tutto ciò che li legge ivi 

{ iure alla voce Bifogno, vedrà che il Vocabolario non ha vo-i 
uto dire , che Occorrenza vaglia lo fleffo che Bifogno . 
Ed eccolo chiaro . Si legge nel Vocabolario alla voce Occor- 
renza, che Occorrenza è quello , che da’ Latini fi dice %> 
Negocium i e alla voce Bifogno fi legge , che Bifogno è quello 
che da’ Latini vien detto Indigentia , Egefas . Ma Rgi , Ne- 
gocium non vagliono il medefimo , che Indigentia , Egefas . 
Adunque Occorrenza fecondo il Vocabolario non vale il • 
medefimo che Bifogno. 

Come dunque , mi fi domanderà , il Vocabolario dice_> 
Occorrenza . Bifogno ? 

Rifpondo , effer quello un error della fiampa , e doverli 
quivi in luogo di Bifogno legger Btfogna , per la btfogna , nome 
lufiantivo lignificante Affare , Faccenda , Negozio , Cofa_. 
che occorre > elfendo fiato detto la Bifogna , e le Bifognc in 
quello fenfo da’ noftri . Così Dante 
fnfer. xj, Lo Duca fette 1 n poco a te fa china , 

Boi dtjfc . Mal contala la bifogna 
Colui , eh' e' peccator di là uncina . 

^ T 10 - Il Boccaccio. Infno a tanto , che egli non aueffe una fua bifogna 

' fornita . Gio: Villani . Ber molte bfogne , che anje^va a fare >. 
Lib. 6. £ cos j| tut £ gjj a £ n ; 
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E che in fatti fi debba legger %fogna ,' ce Io dimoftra la 
fletta ragione , colla quale s è provato non doverli legger 
%fogno. Imperciocché s’ e’ fi pon mente alle cornlpondenti 
Voci Latine, che pone il Vocabolario alla parola Bifogna, 
fi vedrà etter quelle flette appunto , che egli pone alla parola 
Occorrenza , cioè , Negocium, %es . Ora dicendo il Vocabo- 
lario, che quello che appretto a’ Latini lignificano quelle voci 
Nego cium , ‘Ègs , tanto il lignifica Occorrenza , quanto il figni-> 
fica Bifogna , non è egli ciò fegno, come il Vocabolario vuol 
dire , che tanto lignifica Occorrenza quanto Bifogna ? 

M’ afpett’ ora che mi fi dica , come da’ tetti che allega il 
Vocabolario alla difputata voce Occorrenza fe ne trae, che 
Occorrenza non lignifichi altroché Bifogno. Vengali dunque 
all’ efamina de’ tetti . Il primo c del Firenzuola , e dice così . 

T er alcune fue occorrente gli bifognaffie quella notte albergar fuori eh 
Trato. Joquìdomando. Che ragion v’è, che in quello efcmpio Anua ' 
per quel nome Occorrente s’ abbiano a intendere ftrettamente 
e precifamentc i bifogni ? Non è egli vero, che farebbe ancora 
ottimittimamcnte detto , che gli bifognafle albergar fuori di 
Prato per alcuni fuoi affari , o faccende, o negozj, o cofe che 
gli occorrevano? Adunque da quello tetto non le ne può ar- 
gomentare , che Occorrenza lignifichi più tollo Bifogno , che 
Affare , Faccenda , Negozio , Cofa che occorre > che non 
fono appunto altro che la Bifogna. L’ altro tetto è del Berni 
nell’ Orlando Innamorato . 

Ed anj<vifo gli dia cT ogni occorrenga . ' ‘ £ 

Convien qui fapere , come colui che vuole edere avvifato , ft. 37. 
è il Re Deliderio , il qual manda il fuo figliuolo Arcimbaldo 
alla battaglia in Monaco di Provenza , e gl’ impone , che_* 
quando e’ farà colà voglia fcrivergli . Ora perchè s’ ha egli 
ad intendere , eh’ e’ non voglia faper novelle o dell’ armata , 
o di lui , fe non allora che faranno ridotte le cofe allo llato 
del puro puro bifogno ? O non è egli anzi più proprio e più 
confacevolc alla premura di chi ha fuori un Figliuolo con— 
governo d’ armi a combattere, il cercar d’ edere puntualiifi- 

mamentc 
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inamente ragguagliato d’ ogni fatto , d * ogni avvenimento , 
d' ogni cola infomma , che a lui , o all’ elercito occorra ? 

Dirammi pera vven tura qui alcuno , che fe i Signori Com-r 
pilatori del Vocabolario avellerò voluto dichiarar la parola 
Occorrenza nel fenfo che diciamo noi , non fi farebbero in 
dichiararla ferviti della voce Bifogna » la quale in lignificato 
di Affare , ec. è una voce manco chiara , manco intefa_. , 
e manco ufata che non è Occorrenza : c così non eflTer cre- 
dibile , che abbiano eflTi pretefo di dichiarare il più chiaro 
col manco chiaro , il piu intefo col manco intefo , il più. 
ufato col manco tifato , contro a quella comun regola di 
fpiegare le cofe men note colle più note . 

Jo qui rifpondo , come quella regola di fpiegare il men 
chiaro per lo più chiaro , cammina nella definizione delle 
cofe , ma non già univerfalmente nella definizione , o dichia- 
razione de’ nomi . Per render la ragione di ciò , convien pri- 
ma dire quello che è vcrilfimo , cioè , che delle cofe altre 
polfono diffinirfi , ficcome di fatto fi diffinifeono > altre no . 
Si polfono ditfinire , e fi diffinifeono quelle , i vocaboli del- 
le quali fono ofeuri , o almeno non fon così chiari , che 
non ve n’ abbia de’ più chiari , quali fono quegli altri termini 
appunto che fi prendono per definirle . Non fi diffinifeono 
e non fi polfono diffinir quelle , i cui nomi fon di per fe no- 
tiffimi * imperciocché non avendovi in quello calo voci di 
più noto lignificato che lor fi confacciano , non fono elleno 
capaci d’ elfer rendute più note. Così quando volle provarli 
di romper quell’ argine Ariflotile, ed entrare colla ditfinizio- 
ne nelle cole di per fe notilfime , col pretendere di definire il 
moto, per intendere il quale un altro termine più conofciuto 
dì quello con cui chiamafi il Moto , non v’ era , fi vide con che 
bell onore ne riufeì . Poiché eflendo flato definito il moto da 
lui cAtlut entis in potenzia quatemis in potentia ejl , chi non vede, 
che più s intende il moto a dirlo moto , che a dirlo un atti 
T ? n c ^ X ' Q del? ente in potenza in quanto in potenza egli è? Qui: non melius in - 
P.'i. c.i 3. fri/igdf, dice qui un moderno , quid fit motta Jtne defìuitione^ quhm 

hac • 
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' bài definitane aulita ? Ora non prefumendo adunque iFilofiofi 
di definire tutte univerfalmente le cole , ma quelle folo che 
portono definirli , cioè , quelle de’ cui nomi fi trovano nomi 
più chiari proporzionati a (piegar la natura di tali cofe , che è 
il definirle 5 era ben ragione, come volendole poi definire, 
fi ponertero da per loro ftertì in quell’ obbligo , e fiotto quella 
legge d’ andar lempre invelligando i nomi più chiari che-* 
v’ erano per definirle. E così dunque torna ben nelle cole, 
che tutto ciò che fi diffinifice , debba!! diffinir fiempre per lo 

f )iù chiaro . Ma non potevanli obbligar già a quella legge co- 
oro , che prendevano a dififinire , e dichiarare i nomi, come 
fono i Grammatici, e fra loro i Compilatori de’ Vocabolari . 
Imperciocché elfiendo l’ intenzion d’ efisi di definir fiempre tutti 
per quanto fta in loro i nomi , ed i men noti infieme , ed i 
più noti ( e dico bene definire , perocché a Favorino Filofofo 
apprelfo Gellio non ballò che un tal Grammaticallro di Ro- 4* 
ma fapelfie le fipezie , i varj generi , e le varie declinazioni di c ‘‘ 
Tenus , ma ne pretefie in oltre la definizione , c definizione 
rigorofia : Tctes ne mthi , gli difis’ egli , non fpeciem al'tcjuam de* 

Tenu dieere , fed definire genere prcpojìto & diffierentus appojìtis , 
ùtud fit Tenus ? ) Ora eflendo , dico , l’ intenzione de’ Compi- 
tar ori de’ Vocabolari di definir fiempre tutti , per quanto Ila 
in loro, i nomi, ed i men noti infieme, ed i più noti , quan- 
do in ogni 1 ingua ve ne ha tanti c tanti de ’ sì fattamente-» 
noti, che un piu noto che renda quel l’enfio appunto , non v’é, 
come poteva imporli loro quell’ obbligo d’avere un cotal 1 
nome nella dichiarazione a trovarlo ? L’ avevano a fare.» 
apporta? E come avevano a fare a crearlo? e dargli un efi- 
fere , licchè il nuovo col inoltrarli più chiaro , apparille più 
ufiato del vecchio ? E con che impronta avevano a batterei 
quella moneta ? E dov’ era il metallo da potere Trocudert * m 

nome »? Mi fpiegherò meglio con un efempio. Quella voce 
Circoftanza ( termine che viemmi ora in mente dall’ averlo 
udito dire a’ giorni addietro a un certo Contadino , che mi 
fermò per via a moftrarmi una Ricevuta di danari da lui 

pagati. 
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pagati, perdi’ io vederti s eli’ era fatta, difs’ egli , con tutte-* 
le circo flange . ) Quella voce adunque i Signori Accademici 
della Crufca , per ragion del loro iftituto erano in obbligo 
nel Vocabolario di porvela , e ponendovela di dichiararla-,. 
Vediamo come l’ an detta. Circojìan^a . Qualità accompagnante. 
Ora intend’ io forfè meglio che cos' è Circollanza coll' udir- 
mi dire , eh’ eli’ c Qualità ? E come può egli ciò e(Tere_> , 
quando in propofito di Qualità , fi giugne a dubitare per fin 
a Ariftotile , s e fapeva che cofa eli era? Poiché mertofi 
a definirla, non ci Teppe altro dire, fe non Qualità ejfer quella 
fecondo la (piale ci dichiara quali . E quello che non fi la s e’ fu 
intcfo infin da Arillotilc, dovrà fervire afpiegare ciò che dice 
e intende eziandio un Contadino? Ma prendiamo un termine 
anche più noto. Prendiamo quello eh' è bello , Bellezza-, 
Oh ! non ball’ egli nominarla, per fentirfi fubito rapir l’ani- 
ma ? Guardiamo il Vocabolario. Bellezza , Conveniente pro- 
porzione di parti e di colori. Facciami!! davanti ora uno che non 
abbia veduto mai Euclide, e lìa chi fi fia,e fia ancoraTeolo- 
go non che Filofofo , voglio perder qualchecofa di bello, s’ e’ 
mi fa dire a fondo che cos’ è T rapar fone di parti e di colori . 
Ma buono Iddio ! S’ ha egli anche perfino ad erter Geometri, 
per intendere che cofa vuol dire 'Bellezza ? E pur quella voce 
ancora s' aveva a por nel Vocabolario , e definirla j ficcome 
di fatto que’ Signori ve l’hanno polla e definita, e definitala 
bene . Come no ? Se la definizione è tolta da Cicerone . 
Ut corpons ejl qusdam apta figura membrorum cu/n colorii quadant 
fua'vitate , eaque dicitur pulchritudo . E altrove . Ut eni/n pulchrt- 
tudo corpons apta co/npojìtione membrorum monjet oculos & deleflat 
hoc tpfo , quod tnter fe omnes partes cu/n quodam lepore confentiunt . 
Or perchè nello fpiegar Circollanza per Qualità , e Bellezza 
per Proporzione , non hann’ eglino peccato contro alla legge 
dello fpicgare per lo più chiaro , fe non perchè dove i ter- 
mini fon tanto noti , quella legge per gli Autori de’ Voca- 
boli^’ non v’ è ? Chi vorrà dire addio che il termine Occor- 
renza non Ila dio ancora nel ruolo di quelli noti termini, 

quando 
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cjuando fl Tentiamo tuttodì in “bocca al popolo ? Termine, 
dico, sì noto, e sì di null’altro bifognolo per edere intefo 
che di farli udire , che fecondo appunto la natura delle cofe 
notirtime , più s’ofcura e s’offulca col cercar che cos’ è, 
e ce ne fa dubitar folamente lo sbaglio feguito nel Vocabola- 
rio per colpa dello Stampatore . Adunque fta bene, che i Si- 
gnori Accademici della Crufca ci averterò a dichiarare* quefta 
-coce Occorrenza con un altra non così nota , come viene-» 
©ppofto che fìa quella della Bifogna . 

Ma'fentomi ftrigner più forte. Il detto fin qui pruova , 

<he fi porta nel dehnire i nomi prendere un definitivo meru 
■noto del fuo, diremxosì , definibile. Ma non pruova già, 

•eh’ e’ fi porta prendere un definitivo men noto degli altri de- 
■finitivi , quando tra’ definitivi d’ uno ftcrto definibile ve ne 
abbia uno più noto dell’altro } come appunto fegue nel cafo 
noflro. Imperciocché a fupporfi che Occorrenza vaglia , co- 
me -fi -pretende, -Bifogna , cioè. Affare, Faccenda, Negozio > 

•i definitivi d’ Occorrenza non fon eglino fubito tutti quelli, •'* 
Bifogna , Affare ,■ Faccenda , Negozio ? E fra tutti quelli , 
Affare, Faccenda , Negozio , non lon eglino più noti, che-» 
non è la Bifogna? Quello adunque fi convien di provare, 
che a definire Occorrenza non folamente fi poterti prendere-» 
un termine men noto di quello medelìmo termine Occor- -a 7 
lenza , com’ è flato meramente provato > ma eh’ e’ fi potelfe ' . - - 
prendere un termine ancora men noto di tutti quell’ altri 
termini, che vlerano per definirla. Ora intìno a che voi non 
avrete provato xiò , diranno coloro che m’ oppugnano , noi 
non vi vogliam menar buono, che il Vocabolario polfaaver 
detto Occorrenza * %fog?ia . E perciò llarà bene a rtar come-* 
ila -, -Occorrenza . ‘BìJopw. 

K ~E io dico , che le quello Bifogno non ha da foflentarfi 
altrimenti, Ha male più deb fuo. bifogno. Che ragione avef- 
fero i Signori Compilatori di definire Occorrenza . con Bifo- 
gna, più torto che con Affare, Faccenda , Negozio, eccolo. 

Si trovavan erti dinanzi per ilpiegarc Occorrenza da una parte 
: , j B queiti 
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Cron. 

Merci. 

Tr. Ara. 
Cap. 4 . 


lo 

quelli definitivi , Affare , Faccenda , Negozio , i più noti 
che vi avelie in quello lignificato : e dall’altra parte fi tro- 
vavano quelto definitivo Bifogna, manco noto di ciafcun di 

3 ucgli altri. Vedevan ora , che qualunque di que’ tre noti 
efinicivi avellerò prefo , niuno da per le folo ballava ad 
efporre Occorrenza in quel proprio e precifo lignificato che 
pretendevano d’aflégnarle s ma che bifognava prendergli tutti 
c tre, conforme vedi emo addio : eglino pertanto per rifpar- 
mio di fcrittura , di tedio , e di tempo , e per non avere.* 
infomma a far quella filaltrocca , che fecero ? Stimarono 
meglio prendere a un tratto di tutti que’ definitivi il meiu 
noto, e prenderne un folo > che impacciandoli con que’ più 
nati , dover prendergli tutti . Che non baltafle efporre Oc- 
correnza con nelluno di quelli, Affare, Faccenda, Negozio* 
prefo ciafcun di loro da per fe folo, lo pruovo . Non ballava 
il dirla Affare , perocché Affare lignifica ancora Condizione, 
Edere, Qualità. Così 1’ usò il Boccaccio. Non mica duomo 
di poco affare , ma cf un njalorofo %e . Non ballava il dirla Fac- 
cenda, poiché Faccenda vuol dire anche Valenteria. Così la 
Cronica de^ Morelli nel tello che cita a quella voce iaCrufca. 
Come cbequejìa fia loda di picciola faccenda . Negozio pure può 
prenderli eziandio in quel fenfo in cui lo prelc il Petrarca» 

1 • • >■ . E T rogne rtede 

, Colla Sorella al J'uo dolce negozio . 

Per ifpiegar dunque Occorrenza in un fenfo che non potè He 
eficre equivoco, e che n’ efprimclTc tutto il valore , bifogna- 
va prendere que’ tre termini tutt’ infieme , acciocché tutt’ in- 
ficme determinando l’uno il fenfo dell’altro, c tutti fra loro 
accordandoli , veniflcro così ad accertare l’ intero , pieno , 
e dillinto lignificato della Occorrenza . Così dove il Vocabo- 
lario fpiega Bifogna , non la fpiega con Affare filamento , 
o fidamente con Faccenda , o folamente con Negozio, 
ma con Affare , Faccenda , e Negozio infieme , e dico : 
% fogna. Affare , Faccenda , Negozio. Faceva dunque mcltierc 
inccrpetrare Occorrenza , com' ho detto , con tutti que’ tre • 

.. Ora 
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Ora Te ne avevan uno da poterfi trarre tutt’ a un tempo 
d’impaccio con quello folo, perchè fi vuol egli che s’ averterò 
a imbarazzare con tanti? Òn quegli eran noti , e quefto no. 
Ma appretto di chi quefto non era noto , andafle colui a ve- 
derlo dove il Vocabolaiio diceva chi egli era, ed avercbbelo 
conofciuto allora al par di quegli altri noti . Ma che ci vor- 
rebb’ egli mai per provare , che i Signori Compilatori del 
Vocabolario, nel fatto della noftra Occorrenza, n fortero ve- 
ramente governati cosi ? Ci vorrebbe un’ altra voce , per 
ifpiegar la quale vi fodero , conforme s’ c detto di quefta— 
Occorrenza , da una parte più definitivi tutti noti , talmente 
però , che a fpiegarla niun di loro baftaflc da per fe folo, 
c ci bifognaffero tutt’ infieme j e dall’altra parte ve ne fofs* 
uno non così noto , ma che a fpiegarla baftafte folo > e che 
que’ Signori in ifpiegando una cotal voce , lafciato averterò 
que’ più noti, e prefo quell’ un manco noto. Non s’averebb’ 
egli allora in mano da dire, che nel cafo noftro ancora avef- 
fero que’ Signori adoperato così? Ma ftatc, che una tal voce 
, io credo d' averla : c affinchè non porta chi oppone , fcap- 
pare per ncttun verfo , ed attaccarli a dire , che quefta voce— 
non fia perappunto pcrappuntiffimo al propofìto noftro , 
fi dà giuito il cafo eh’ eli’ è una voce, per dichiarar la quale 
ci fon da una parte quefti fteffi fteffiffimi sì chiari definitivi. 
Affare , Faccenda , Negozio > ec’è dall’altra quefto noftro 
poco conofciuto %feg>;a. Quefta è 'Bifcguamento > ufata in_* 
quefto fenfo da tutti gli Autor del buon fecolo . Retta ora 
a vedere , con quali de’ predetti definitivi abbiala fpiegata— 
il Vocabolario: le con Affare , Faccenda , Negozio , più nodi 
o con Bifogna , men noto . Guardiamolo . Xifognamento . 
Xifogna . Non leggo già male. Torniamo a rileggere. Dice 
pure Xtfogna. Buono Iddio ! Direbb’ egli altrimenti , s c fi 
forte fatto ftampare apporta per rifpondere a quefta obbie- 
zione? O fe Affare, faccenda, Negozio, fon più noti che.* 
non è Bifogna , come dunque {piega il Vocabolario Bifogna- 
mento con Bifogna , più tolto che con Aftarc , Faccenda-, 
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Negozio.* Ora fi può egli dire altro , fi: non che dove il di-» 
chiarare i nomi co’ definitivi più noti porta il dovergli di-, 
chiarar con più termini, e il dichiarargli co’ manco noti 
porta il potergli dichiarare con meno , i Signori Compilatori 
del Vocabolario allora, lafciando i definitivi più noti , s’ap-; 
pigliano a’ manco noti ? E fe a governarli così a Bifogna-» 
mento, hanno pur fatto bene, chi vuol dire che avellerò 
a far male ad operare il limile a Occorrenza , lìcchè non— 
avellerò a farlo? Avrà potuto ufar come gli piace il Voca- 
boiario nello fpiegar gli altri nomi , e non 1’ avrà potuto nello 
fpiegar La noflra povera Occorrenza ? JJilTi povera , perocché 
il S. Avverfario vorrebbe eh’ ella foibe fottopofla al Bifogno . 
Ed io in (quella , dirò così , gelofa avarizia, che hanno mo- 
ftrato i Signori Accademici della Crufca verbo Bifognamento, 
c Occorrenza , nel tenerli così ftringati a non voler dare-» 
à quelle voci un iota di più di quell’ una parola che a defi-» 
nirle ballava, mi figuro certo che avefiero in mente quella— 
Laert. i n rifata, c ^ c ^ ece a Pl atonc Diogene , il quale per un po’ di vi- 
Diog. no femplicemente che aveva chiellogli , trovandotene man- 
data a Cafa da Platone una Botte , il burlò ben bene quando 
il rivide , con dirgli , eh’ egli era un Filofofo , che a chi gli 
avelie domandato, Due e due quanto fanno , non averebbe 
rifpoflo quattro , ma venti . 

L’ illanza va ancora più là. S’ egli è vero, come noi pre- 
tendiamo , che .Occorrenza vaglia Affare , Faccenda , Nego- 
zio , cioè , fia il medefimo appunto che la Bifogna ; perche la 
Bifogna in vece di dichiararla il Vocabolario , come l’ hi— 
dichiarata , Affare , Faccenda , Negozio , non 1’ ha detta 
a un tratto Occorrenza ? Voi , dice l’ opponitore , per fal- 
care che il Vocabolario abbia detto Occorrenza. Xtfogna ^. , 
mollrate che in definir la Occorrenza abbia egli voluto llar 
full’ economia de’ termini , di modo che per ubarne un folo 
non itagli importato d’ ubarne un men noto e del buo defini- 
bile , e degli altri definitivi i e va bene . Ma dond’ è poi , 
che nel definire il Vocabolario Bifogna, quando evvi fecondo 
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voi Occorrenza, c!ie vale tufeto quel chè. vàie Bifogna, da pote- 
re fpiegarBi fogna con quello termine fok), lafcia eoli Occor- 
renza, e prende tutti quegli altri , lafcia il folo e prende i più? 
Quando anche poi li dà il ca/o , che quello folononèmen no- 
to di ciafcun di quegli altri definitivi , ed è alfolutamente più 
notodel fuo definibilei Adunque o non è vero che fi governi 
il Vocabohrio nella definizione de’ nomi con quella econo- 
mia ,o non è vero che Occorrenza fia ilfinonimo di Bifogna. 

Bene : ma fe cercando ,io nel Vocabolario il lignificato 
della voce Bifogna , avefs’ io quivi a Bifogna letto Occor- 
renti i e poi cercando Occorrenza avefs ’ io quivi letto %- 
fogna , chi m’ aveva a dire in fine che cos’ era Bifogna.., 
c che cos' era Occorrenza ? Mi fi vien con ciò a ricor- 
dare di trent' anni fa quand’ io lludiava Grammatica , eh’ 
io mi trovava alle mani certi Dizionarj , dove cercando 
d’ una voce * fpeflo fpefio mi dicevano , vedi all’altra : an- 
dato all’ altra , mi rimandavano all’ una : e così non veniva 

10 a fapere nè 1’ una , nè l’altra. Aveva dunque a far fapere 

11 Vocabolario , che tanto Bifogna quanto Occorrenza ligni- 
ficavano Affare, Faccenda , Negozio. E perciò o doveva 
por tutti quelli termini a Bifogna, con dir poi a Occorrenza, 

Vedi ! Bifogna : o doveva dire a Bifogna , Vedi Occorrenza , e a 
Occorrenza poi mettervi quelli termini . Ora fuppollo il porli 
quelli termini a Occorrenza , allora sì vò d’ accordo , che Ba- 
va bene il dire a Bifogna , Vedi Occorrenti , Come 1’ obbiezio- 
ne pretende. Ma fe-noi abbiam già veduto, che quelli termi- i 
ni a Occorrenza non vi fono , adunque non torn’ egli bene, 

che elfi debbano èffere a Bifogna? E non effendovi poi mag- 
gior ragione di porgli più ad Occorrenza , che a Bifogna-. , 
non era egli dunque padrone il Vocabolario di porgli , come 
gli ha poiti , a Bifogna , con dir poi a Occorrenza , Vedi “Et - 
fogna y conforme noi proviam eh’ egli ha detto ? Anzi ci 
truovo io di più la ragione , perchè di tutto quel 
lignificato aveffe il Vocabolario a farne la dirtela più.tollo 
fotto Bifogna , che fotto Occorrenza -, ed è . Imperciocché 

di quelli 
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di quelli due vocaboli , Eifogna e Occorrenza , dando primi 
alle mani de* Signori Compilatori per ragion d’ alfabeto Bi- 
fogna ,* e così prefcmtandoli quello con un certo quali jus di 
primogenitura rifpetto all’ altro , pareva come di giurtizia_., 
che la tenuta che amendue avevano di que’ tre termini , fi 
mettelfe , dirò così , a decima in tefta a Bifogna : di modo 
che quando volelle poi Occorrenza riconofcere il fuo, andaflc 
a farli trovar la partita dov’ era importato Bifogna > e in_» 
quella maniera venifTero ad efferne tutt' e due ugualmente 
Occorrenza e Bifogna i padroni , Bifogna , come capo della 
Famiglia , in nome proprio j c Occorrenza, come minor nato, 
in nome della Bifogna . 

Dal detto adunque fin qui fe ne deduce , che nel Vocabo- 
lario non fiavi altro contro di noi , che il puro puro sbaglio 
dello Stampatore . Intorno a che vi farà peravventura chi 
vorrà dirmi , che degli errori occorlì nella ftampa i Signori 
Compilatori ne hanno polla in piè del primo Volume la Cor- 
rezione» e che non vedendoli quivi corretto quello di Bifogno 
in luogo di Bifogna, non deefi perciò quello prefumere errore. 

Ma io rifpondo, come nell’ edizione di certe opere disi 
gtan mole, non fi può mai far tanto che tanto fia, ficchè al- 
cuna cofa non isfugga pur fempre 1’ occhio de’ correttori. 
E di fatto quant’ altri errori nel Vocabolario vi fono, che o fie- 
no flati di chi trafcrilfeodi chi ltampò, non fono Itati corretti ? 

Nè qui intendo io di recare nè pur minim’ ombra allo 
fplendore di quella nobililTima Adunanza , la quale accoglie 
in fe ciò che ha di più pregevole in ogni genere di Lette- 
re , e di Scienze non. dirò Tofcana , nè Italia , ma Europa^ 
tutta. Veggon ben eglino que’ Venerabili Maeftri e Signori, 
come il mio dire per necertità della Caufa va folamente a fe- 
rire ciò che s’appartiene ad un leggiere trafeorrer dell’occhio, 
e come ciò nulla ripugna a que’ ientirrcnti, con cui protetto 
di venerare io l’alta veduta delle menti loro, le quali fon tan- 
to più in fu dell’ intendere altrui , 

Quanto è dalle Stelle al baffo Inferno . . 

Quin- 
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Quindi mi conforto, che non fieno efìì qui per riconvenirmi di 
mancamento di reverenza : . anzi come pieni di quegli fpiriti 
generoli e benigni , che in elfi tutti tramanda la vena del lor 
iangue gentile , mi confido che avrannomi ancora pietà dell’ 
affanno che pruova l’ animo mio dal vedere, che quando egli 
fi vanta fuperipre a chi che fiali nell’ofiequio verfoil gloriole» 
lor Nome, fi fia trovato ora in un cafoda potere immaginarli 
che di quello rifpetto gli bifogni 1 ' averne come a produrre 
con le prefenti protellazioni la fede . 

Ora per ritornare dove io era , e per far vedere:,, corno 
nel Vocabolario gli errori della ftampa 1’ olfervargli tutti nontl 
fiato polfibile , vadali alla voce Abbaiare , e fi ttbverà che la 
dizione Greca che v ’ è , dice /3*t , e deve dire . 

Alla voce Accidente fi troverà rvnfit0iixó ( , e dee dir <run,8i/3*n 
coll’ « in vece dell’ •/ nella penultima fillaba . Alla voce Aura 
ip* , e dee dire A Cctera w<Tap« , e dee dir -, fic- 
come più lotto a Ccterare v’ è per A Gal- 
lare ayoAA/ì8 , c dee dire A Inopinabile vapSó^o * 

c dee dir A Piatire wAwtr/^ 10 , e dee dir 7r\HKTÌ£*&*i . 

A llelfilfimo tùrótw * Sf per aistbraros . ATeeomeCO «AA/VporaAAcj 
per «AAwrpo'o-oAAot . . A T erraferma per » , con mill’ al- 

tri prefentatimifi di quando in quando , che ora non mi 
iovvengono , c che non fono fiati mefifi in nota con gli altri 
nella Correzione , Adunque non tutti gli errori della ftam- 
pa nel Vocabolario fonò itati corrati » e confeguentemente 
non ,è gran fatto che non fia fiato corretto ancora quello di 
Bifogno occorfo m luogo di Bifogna . 

Odo dirmi , come elfendofi nel Vocabolario dichiarati 
i Signori Accademici della Crufca di correggere folamente 
gli errori di maggiore importanza , i notati di fopra non era 
necefiario che gli corrcggelfero , perocché qual pregiudizio re- 
cavano alla cognizione delle voci Tofcane gli sbagli feguiti 
' nella ftampa d* alcune voci d’ una Lingua , dalla quale è tan- 
to lontana la no tra , quanto è lontana Firenze da Atenei? 
Bifogno sì per Bifogna era errore di pregiudizio , perocché 
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importava il fai fò lignificato di Occorrenza 5 e perciò quando 
folle fiato errore , 1‘ averebbcro effi corretto . 

(jhi mi argomentafie contro cosi , ftarebbe tuttavia nel fup- 
pofto dell' obbiczióhe antecedente , cioè , che sì fatti errori 
nel Vocabolario i Signori Accademici gli avefiero veduti tutti . 

. E così funpoftò che gli avellerò Veduti tutti , e che di tutti 
avellerò ibi voluto correggere i più importanti , allora sì cam- 
minerebbe bene il difeorìo , Adunque l' error pietefo da noi, 
come importante dovea trovarli corretto . Ma di vedergh 
tutti , chi fe né poteva premettete? Torno adire , che per 
quanta fiali la diligenza che in rivedere le fcritture-ed i libri 
s adoperi , tuttavia quelli errori fembrano in loro mali ora- 
mai necefiarj . Ne men fon ficùre dalle Scorrezioni k-cofeo» 
nofire , anche a fcriverle tutte da noi mèdéfimi, diceva Paol 
■Manuzio j non che, dico io, a nulla più che rive-derle o fcritte 
In Ep. ‘o imprefie dagli altri . -Nec <verò librum ullum, fori quelle leparole 
Cicl. j.-^i Manuzio tam antttjuum effe- arbìtror , qui bm)n- ^prdrfits' <vacet 
P ' ** mencio : QUITTE CUM NE ILLA QUWEMTIW-ERpUM^ 
QUA ANOBIS COGITATA ITSI mSTTA'MANU-SCiy- 
3 UMUS, EMENDATA SAI'IS ESSE MDBaMUS . E tanto 
poi fon maggiori cotali pregiudizi,- quanto-più ampieTono le 
Icritcurc ed 1 libri. 11 che è forfè una di quelle cofe,- che mi ti- 
rerebbe a fottoferivermi a quella Sentenza di Gallftnaco apprefib 
Atenèo, a»« 7“ iS*6A/cr 'rìfxiya. xaxóv . Un 'gran libfoè ito gran male. 
Ma finalmente voglio anche Concedere, che gli sbagli annove- 
ratili , perquel ches' appartiene alla Lingua noftra, fioniìan rile- 
vanti. Domando ora le è rilevante , cnelo Stampatore abbia 
confufo le citazionide’ luoghi de’ Ceffi ? RikvaririiFlmo» men- 
tre non efiendo citati bene i luoghi de' t-cfti , non fa più colui 
che cerca il vero lignificato ed-ufo d’ una voce,doVe rìfeontrarne 
refempioj nè può vedere fe quella parola fia veramente ad opera- 
ta dagli Autori inquelfenfo,cheil Vocabolario le dà. «E pure 
alla voce T^binui^o , nella- citaziondeH’eftmpiodel Fiten/Uola 
lo Stampatore ha fallato ^avendovi’ porto Qifcbrfo degli Am - 
malt } quand’ egli doveva pot*^i : DìOlogo‘deJle belu^g delle Donna, 
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perocché da quefto libro , è non da quello è tolto P efempia 
che vi s allega . Quella è sbaglio nei citar 1’ opere d’ uno 
fletto Autore . Ecco ora lo sbaglio nel citare gli Autori. Alla 
voce Inanimato , vi lì cita il Guarino nei Taforfdo , e 1’ efem- 
pio è tratto dall ' fAmtnta del Tafo . Alla voce Soprufo y 
f efempio che v' è , leggefi per di Guido Giudice , ed è dei 
Firenzuola nel 2 Yfcorfo degli Animali. Chi Ila full’erudizion 
della Lingua vede fubito che pregiudizio egli è, che una vo- 
ce eh' è moderna quanto il Firenzuola, che fiori al tempo di 
Clemente VII. fia riputata tanto antica quanto è Guido Giu- 
dice delle Colonne di Medina , pollo dal Bembo in quel ^ r ° f - 
fecola, che per dirlo con le parole ltelfe del Bembo, fopra— 

Dante innno ad cdo fu . E pure cotali errori occorfi nelle 
citazioni, benché importanti, non fono flati corretti. Ma fu. 

Voglio anche concedere , che gli sbagli dello Stampatore-* 
nel porre un Autor per un altro , non lìano da averli in 
conto di nulla i giacché Cicerone ancora , come ©{ferva- Lib. if. 
Gellio , errò in quello genere di venirgli prefo un per un al- “P- & 
tro , nel traslatare in Latino nel lib. i. de Gloria que ’verfi 
d’ Omero 


ArJ'pòc r'ìt Al fi* rraXcu xaranOnwroe , 

Or 7 ror’ apK-worr* **rt xt«w qnulifios Ext» p. 
tic nerri rio ipttt. rò I' ifior xAio? a tot’ o'Amtci . 


Hom. 

Iliad.l.7. 


mentre feri (Te , che appreffo Omero cotali parole le aveva- 
dette Aiace, quando Omero le fa dire ad Ettore. Similmen- 
te fcrivendo egli a Volunnio diflc Antonii, dovendo dir Juhi } Ep. L 7. 
fe pure non v è flato meffo mano in quella Lettera da qual- Ep- 3»* 
che Serfaccenda di poca memoria. Così non fia nulla, dico, 

Y aver lo Stampatore sbagliato nelle citazioni o de’ luoghi , 
o de’ nomi degli Autori , 1 telli de’quali s’ allegano . Sarà egli 
almeno errore confiderabile quello feguito nelle parole Ilei le, 
per cui s’ allegano i tefli , quando a cagion di ciò non fi potrà 
rinvenir la parola per cui iltcllo s’allega? Ora vediamo. Alla 
voce OJfervare , vi fi legge citato il Davanzati che dice Quindi 
il governo fu più violento e crudele , per chi, vivente Augufeu., 

C v era 
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m era dome ricorrere, avendola Tiberio fempre aiutata . Lafciamò 
Ilare il dirvifi per chi , quando il tello dice perchè , e difcor- 
riamola nel rimanente. Come domin , dirà quivi chi legge, 
fi cita qui quello efempio alla parola OJfermare , fe di OlTer- 
vare non ce n’ è lìllaba? Dio fa fotto che voce doveva an- 
dar cotal tello ! Andiamo alla correzion degli errori . Nè 
men qui ce n’ è fiato. O chi m’ ha da dire ora , fe di Ojfer - 
mare prefo nel fenfo nel qual vuole il Vocabolario che polfa 
prenderli , ve n’ abbia efempio , quando quell’ unico efempio 
che porta il Vocabolario per dirmelo , non me lo dice_>? 
Rifcontrate, dirò io a collui , il tello nel Davanzati . Ma s c 
mi rifponde, che il Davanzati non l’ha , e che per elfere un 
Libro fattoli raro , non ha ne meno modo d’ averlo , che_* 
gli ho io a dire ? Adunque è di nocumento , ed importa il 
fallo dello Stampatore nella citazione di quelle parole del Da- 
vanzati j e coniale nell’ aver fatto Aiutata dove andava Of- 
fermata. Ma via , vedali fe io fono indulgente , nè ancora-, 
di quello fe ne faccia conto , giacché circa l’ alterar le parole 
degli Autori che li citano , avvi lìmilmente qui un fallo di 
Cicerone pure nel fuo Catone Maggiore, fu quell’ altro palfo 
d’ Omero 

To» <f’ oToc orctrtp iupif iUrifuri/ ir accori 

AiTpujona forai . 

dove dicendo Omero , che Ulifle ritrovò Laerte fuo padre, 
che flava farchiando le piante , fcrive Cicerone aver detto 
Omero , che lo trovò coltivante , e concimante il campo . 
At Homerus Làértem colentem agrum , C S? eum fercorantem facit . 
Jn grazia dunque di Cicerone ne meno l’error dello Stam- 
patore occorfo nelle parole de’ felli , Ila llimato importante ; 
e perciò non fe ne faccia cafo neffuno , s’ e’ non è flato cor- 
retto. Ma che mi li dirà egli mai di quell’ altro alla voce 
Entimema ? Leggiamo . Entimema . T ormine %ettorico : Dtcefi 
dell' argomento untmerfale dell' orazione . Ora chi non vede qui 
lo sbaglio dello Stampatore , e sbaglio importantilfimo ? 
Fallire egli in guilà , che quelle parole E) ice fi dell' argomenta 

uni* 
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u nìmerfale dell ' orazióne ] che pare fi dovettero tutte alla voce 
T ema, pronunziata co. la e larga, tutte vcnganfi a leggere fo;to 
Entimema ! voce che appretto di noi non Tuona alerò che 
Sillogifmo imperfetto > come appunto vien definito da Ari- 
ftotile e da tutti i Dialettici con lui l’Entimema, detto perciò Lefl.i. in 
da S. Tommafo Syllogifmtir detruncatus . La qual maniera di i. P^ft. 
dire può edere che vemife in mente al Sanco Dottore dall’ c- *• 
aver letto in Giovenale 

Curtum fermane rotato Sat. I *. 

, . J veri. 449» 

Torqueat entbymema • 

Ho detto che non Tuona altro appretto di noi , perciocché 
non ettendo ella voce nollrale ma Greca , appretto a’ Greci 
è fiata preTa ancora per tutto quel che vagliono StaAoyurfiòc » 

Siim* , nti/ua, t Statò* fi* . Gelilo poi là preTe in TenTo di 
Arguzia, di Scherzo, dov’ egli ditte Sluarebant autem nec gra- Lib. 6. 
ruta , nec merenda , fed ìrQu/it fitta quadam lepida & minuta . . , c *3' 

€ & florentem mino antmum lacejjentia . E in un altro luogo la_» 
preTe per quello , che i Latini hanno detto Commentimi-. . 13> 

Qusdam in hts non prò ìiQu/mì fiati a li quo rei par ma ac /impilar , c. 2 . 
fed in re ancipiti prò confilo dicuntur . Ora lo sbaglio dello Stam- 
patore che fi vede qui nei Vocabolario a Entimema , tuttoché 
importantittimo e fommo , vi fi truov’ egli corretto ? 

Ma da che noi abbiano detto Topra , che le p troie porte 
a Entimema , tornavano tutte bene a T ema , pronunziata., 
colla e larga , diamo per curiofità nel Vocabolario un oc- 
chiata ancora a quella voce Tema. Tema. Soggetto , o Materia. 

Non evvi altro? Non altro che la voce Greca , le voci La- 
tine, e gli eTempj . Adunque ha peccato lo Stampatore qui 
ancora, c il peccato è d’ommittione , avendo laTciato d’ag- 
giugnervi di componimento , o di orazione , o alcun’ altra cofa_. 
iimiie, che doveva etter nel foglio , che egli fi trovava da- 
vanti . Che Tommilhone fia grave , ecconc la riprova-.. 
Dicono gli Ariftotelici , che tutt' ì corpi naturali Ton comporti 
di materia , cioè , di Toggetto, e di forma. Ora in virtù del 
lignificato che dà a Tema il Vocabolario, potrò dir con elfi, 
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che i corpi naturali fon componi di tema , e di forma., 
No? .Dunque Tema non è afiolutarnente Soggetto o Miteria. 
Similmente s’ io vorrò dire., Siccome la (tatua è l’oggetto., 
cosi il marmo è il foggetto , o la materia dello (tatuano ; 
a dire in quello fcambio , Il marmo è il tema dello (tatua-, 
rio, (avellerò io propriamente ? Adunque, torno adire. 
Tema non è fempltcemente Soggetto o Materia, come fi legge 
nel Vocabolario > ma Soggetto o Materia coll' aggiunto o di 
componimento o di orazione , o di che che altro in lomma fi vo- 
glia , che determini efienzialmentc il lignificato di Tema.,, 
c che lo Stampatore ha lafciaco . Alla voce Dare , "Dar luogo 
il Vocabolario lo fpiega Conceder luogo., Far luogo. Dove egli 
cita quell’ efempio del Boccaccio tratto dalla Nov. 70. j. 
£ a' ragionamenti dilettevoli demmo luogo . Ora -Demmo luogo in 
quello telto non vuol dire Concedemmo., Facemmo luogo, 
cioè, Ammettemmo, Introducemmo: ma vuol dire anzi tut- 
to il contrario , cioè , Efdudemmo , Ponemmo da parte_> . 
Perciocché quel giorno , in cui fi dice che 'Grafi dato luogo 
a’ ragionamenti dilettevoli , era quel giorno appunto di Ve- 
nerdì , nel quale crafi convenuto tra quei della brigata^ , 
che cotali ragionamenti fi tralafcia fiero , ficcome in latti li 
tralafciarono * conforme chiaro appirifce nel fi le della.» 
feconda giornata dopo la Novella di Dioneo. Sicché il dirli 
nel telto allegato Demmo luogo a' ragionamenti dilettevoli non-, 
ha altro fenlo,come ho detto, che quello’, Noi efcludemmo. 
Ponemmo da parte i ragionamenti dilettevoli : c pur fi ma- 
lira lì , eh’ e’ voglia dire , Noi gl’ introducemmo . Ora ecco 
l’errore dello Stampatore . Quei Signori innanzi a quel telto, 
fenza dubbio v’avcvan fatto un paragrafo, eferitto in quella 
guifa $. Dar luogo per Efcludere , e mellovi poi quell’ efempio : 
il qual efempio così non potea tornar meglio. Dove lafcian- 
do lo Stampatore il paragrafo , n’ è provenuto quelto feorv 
certo di vederfi citato un telto , eh’ è tutto l’oppolto del 
lignificato per cui fi cita. Parimente alla voce Donatore vi fi 
Cica quello telto del Maeltruzzo. Ne' donatorj per cagione di 
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morte fi richieggono cinque tejìhnom . Dove pare , che quel Do- 
aatorj fia quivi aJJotto per lo numero del più -di D Dicitore, 
quando egli è il numero del più di Donatorio . Ora ancor qui 
lo Stampatore ha 1 ifciato ed ha lafpato la voce in capite 
Donatario j la qual facevano venir que’ Signori immediata- 
mente dopo Donatore . E cosi tirando egli avanti a llampare 
dove e’ fi trovava , cioè , fiotto Donatore , ha quivi pollo addi- 
rittura -il teilo , che andava fiotto Donatorio . Ma per ufcir- 
xie una volta , andiamo alla fin del V ocabolario a Zacconato, 

* leggiamo. Zacconato. Voce ufata da' contadini di que tempi . 

Di qua’ tempi ? Dirà chi legge . E il peggio è , di’ e’ noru, 
v’ è nc meno 1’ elèmpio da poter dire , che i Signori Coin-j 
•pilatori hanno intefio di que’ tempi , ne’ quali viveva l’ autor 
dell’ d'empio» Ora non li ved’ egli chiaro, com’ elfi nel loro 
Originale dovevano aver citato il Boccaccio di cui è cotal 
«voce , e dettovi poi , che quella voce l ’ rilavano i contadini 
di que’ tempi ? L’ efiempio che dovevan eglino aver citato del 
■Boccaccio , eccolo . Che andate <vot gacconato ver quefio caldo ì G- *• 
Quelli mancamenti adunque così notabili delio Stampitore ‘ z ‘ 
( c vaglianmi quelli per molt’ altri di cotal fatta che potrei 
qui annoverare ) fon .eglino Itaci nella correzian degli errori 
luppliti ? Ecco adunque che non tutti fono Itati oilervati da’ 
Signori Accademici , ficcarne non potevanfi mai tutti oller- 
iVare , gli errori della ilampa, eziandio più rilevanti, più pre- 
'giudinali , c .più capaci di far prendere falfamencc il (enfo 
.delle parole a. chi camminando alla buona, fie ne lliaa quella 
•fula loia, noti zia , che fe ne ha dal Vocabolario . 

E perchè non fi creda forfè alcuno eder mia intenzione di 
cfarcriciche.al.Vocabolario, dirò, com’ io qui me. la palla va da 
principio con un fol par d’ efempj di quello andare. Ma fic- 
come m’è (lato giuoco forza il prendere a fcrivere in quella 
«materia , per obbedire a chi aveva ogni ragione di co- 
mandarmi , così m’è convenuto fervire a rifatta alla Parte_>, 

.la quale ha voluto, ch’io fodisfaccia meglio alla Caufa coll’ 
addurre in .quello luogo gii efemp; in maggior numrro . 

• ' Al che 


Digitized by Google 



22 - 
Al che fare tanto più mi fon lafciato indurre , quanto che_i 
vedev’ io , come ciò non poteva offendere per modo alcuno 
i Signori Accademici , mentre tutto batteva fulla negligenza 
/ di cni ltarnpò, o di chi trafcriffe : dichiarandomi io ai nuo- 
vo , d’ aver tutti que’ Signori per miei Maeltri » liccome di 
fatto moltiffimi di loro mi poffono elfere tefbmoni , corno 
mi fon tenuto Tempre afomma riputazione e vantaggio il dare 
a rivedere ad eiTi or all’ uno or all’ altro, fecondo che di mano 
in mano ho giudicato d’ effer loro men grave , tutte le cofe mie . 

Su quella nuova efpreifione del mio umil rifpetto verfo i 
Signori dell' Accademia , parmi che vi Ila chi m’ avverta-,, 
come gli errori da me notati non polfono in verun mo- 
do attribuirli nè a chi trafcrifle, nè a chi ftampò. Imper- 
ciocché , lafciamo Ilare , m’ èvletto , che quelli errori d’ om- 
milfione pollano elfere flati colpa dello Stampatore , giacche 
nella correzion degli errori vi le ne trovano di sì fatte om- 
miffioni Hate notate molt’ altre : Ma per quello che riguarda 
Entimema , come lì può egli concepir mai per errore di ilam- 
pa un complelfo di tante voci , e tutte difparatilTime da— 
quelle che v’ anderebbero j le quali poi tutte mirabilmente 
s’ accordino a far così bene il fenfo di T ema , che nulla più , 
coll’ efprimere perappunto il lignificato in cui venne prefo 
Tema da Quintiliano? Ciò non è verifimile. Adunque que- 
llo dire , Egli è un errore di llampa , è un preteilo , che voi 
prendete per venir fottomano a aire , eh’ e’ fieno flati ji Si- 
gnori Compilatori , i quali nel dichiarare abbiano equivocato, 
e prefo Entimema per Tema. Onde a che vi giovano le pro- 
tellazioni che voi fate di reverenza verfo di que' Signori , quan- 
^ do e’ li fa che Trotejlatio contraria faSlo è nulla ? E che dove 
Paft. rtt. Il fatto accufx , ogni dtfefa o fende? 

4. Se 5. Rifpondo , come tolga Iddio eh’ io fofpetti mai , che un- 
tai equivoco polfa avere avuto luogo nella mente d’ alcuno 
di quei Signori , a’ piedi de’ quali mi pregio di por la lingua . 
Ora ecco in qual maniera io reputo , anzi tengo per certa, 
che polla ciò elìere Hata fallo dello Stampatore. Jo mi figu- 
ro. 
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ro , che dove leggefi a Entimema Tticef del? argomento unt<ver~ 
fale dell' oratone , quei Signori avellerò fatto Vtcejì dell ’ argo- 
mento proprio dell’ orazione : dove prendendo eglino Argomento 
per Sillogifmo, come Tofcanamente ufa prenderli, fodero ve- 
nuti a dire , efler 1’ Entimema Sillogifmo proprio dell' orazione > 
che è appunto una delle definizioni che dell ’ Entimema afle- 
gnò Ariltotile, dicendolo Sillogifmo Oratorio > k*a« f ùQó/m «/ ut 
fjòfj , f 'rOopixor ervMayir/ACY. E dopo lui Demetrio £ <ft to' /jdfì 

idó/u»/** , o-oAte-yurjucs r.f iti , f'nSop/* ó ( . Mi figuro dunque , co- 
me ho detto , che avellerò fcritto que’ Signori Vicefi dell" ar- 
gomento proprio dell ’ orazione, e che lo Stampatore col fare Uni- 
‘verfale dov’ andava Troprio , fia flato lui così 1’ autore di tut- 
to lo fcandalo. 

Ma nè pur qui fi quietano gli opponitori , e tuttavia infi- 
dono . Fino a che lo Stampatore fallifca nel lafciare o nel 
metter di più una |o più lettere , o porre una lettera per un 
altra , quello è pur troppo vero eh’ e’ fegue , e fino anche-» 
a fcambiare da lina parola ad uni altra > ma però in quelle 
parole , tra le quali vi corre qualche materiale affinità , ana- 
logia -, o vogliamo dir fomiglianza. Come farebbe appunto 
nel tello di Pier Segni allegato dal Vocabolario a quella voce 
Entimema : dove lo Stampatore ha fatto Et allora , quando 
il Segni dice £’ talora . Ma che affinità, che analogia, che fomi- 
glianza materiale v’è mai tra Unvver fiale e Troprio ( Sicché dove 
que’ Signori avellerò fcritto Argomento proprio , lo Stampatore 
avelie avuto a fare Argomento Uni<verfale ? In fomma dite-» 
quanto volete , fempre apparifee più chiaro, che voi liete ve- 
nuto a toccare la non mai abballanza reverita Accademia. 

Come ? Non può aver lo Stampatore fallato da Troprio 
a Univerfale , perocché tra quelle due voci non c’ è fomi- 
glianza ? Ma io fo pure , che i medefimi Signori Accademici 
hanno avvertito nella correzion degli errori del Vocabolario, 
che lo Stampatore ha fatto Capacitar i dove andava Terfua- 
deri . Ora tra Capacitaci e Terfiaderi evvi egli fomiglianza ? 
Ila fatto Facimola dov* andava Strega , ha fatto Tromtjfa dove 

anda. 
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V. Spro- andava FiJem fuam , ha fatto Tutgamentum dove andava SelrfUr. 
mettere. © perchè non potcv" egli fare Univer/ale dove andava Troprio? 
In materia di sbagli , trattandoli degli Stampatori , bifogna— 
di lor creder tutto . Se non folle avvenuto a me il cafo che 

10 dirò aderto , chiunque mel raccontarti: , crederei che vo- 
lertè meco la baia. Jo artilteva d'ordine di chi può coman- 
darmi alla ftampa d’una certa Commedia in verfo Tofcano. 
Èravi un verfo d' un arietta , il qual diceva 

"Begli occhi , parlate : 

m vece di quel parlate , che li giudicherebb' egli mai , che lo 
Stampatore vi potertè aver fatto ! Scommetto , e che quando 
l’avrò detto , non li crederà. E pure era uno Stampatore-» 
de’ più accurati ehe allora in Firenze v' avertè , c che circa-. 

11 rivedere pochirtima briga mi diede nel rimanente . A que’ 
begli occhi , eh’ eran quivi per fare innamorare chi gli vedea, 
inerte accanto una parola , eh’ e’ non vi volev’ altro appunta 
per fare fpiritare un di paura . In luogo di parlate aveva.. 
fatto /paventati > e così veniva ad ertère il verio 

Begli occhi /paventati. 

Almeno , difs’ io tra me quando il lerti , avefs’ egli fatto 
Begli occhi /paventanti , pcrocch’ e’ farebbe paruto allora— , 
che il Poeta avertè voluto -alludere a ciò che dille a Domi- 
ziano il fuo adulatore 

Tuofjue 

T erretur vultu Barbami , C5* /ruttar . 
o pure a ciò che cantò Silio di Maro 
Sii. It. 1.6. Terribili! decor , atepue antmt venerabile ponchi f . 

Ma troppo fervigio immagino io avrebbero fatto in quel 
cafo le Stampe all’ Autore > le quali fe co’ loro sbagli hanno 
elleno pur mai a far fervigio a veruno , anzi che farlo all’ 
opere de’ Letterati , il voglion fare a’ Libri de’ cantonieri , 
de’ ciurmatori, de’ ciarlatani : voglio dir de’ Lunarj , dovc_» 
uno fproportto di ftampa , e una cofa imprerta a rovefeio 
può elfere che riefeàvi talora una verità , e eh’ ella rta la_, 
più bella, anzi l’unica verità che vi lia. Che non dico io 
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forfè il vero ? E chi fu che cominciò a mettere in tanto cre- 
dito il Frugnuolo degl’ influiti del gran Cacciatore di La- 
gofcuro , (e non uno sbaglio dello Stampatore? Dicolo io, 
perciocché il dice l’ autor medelìmo del Frugnuolo, che fu il 
celeberrimo Mattematico Geminiano Montanari : il quale-» 
per mettere maggiormente in rifo gli autori di limili ciurme^ 
rie , prefa la malchera loro , li diede con quella Conven- 
zione di Nobili eh’ egli novera , a comporre tumultuaria»- 
mente ed a cafo le predizioni dell’ anno 1683. dove avendo 
detto che in quell’ inverno farebbe Hata Tochijffìma neve , lo 
Stampator di Bologna errò , ed in vece di Tochtffìma fece_» 
Ajfatjjìma -, e li diede appunto il cafo che nevicò quell’ inver- 
nata ad una foggia , cne non mai più . Quindi cominciò 
prima per l’Italia > e poi per tutta l’Europa ad aver quel 
grido il Frugnuolo , cne potè muovere 1 * invidia de’ primi 
Aftrologi a icrivergli cóntro , e mandar fuori i Contrafru- 
gnuoli , gli Antifrugnuoji , le Forbici del Sartore , e cent’ al* 
tre Aftrologiche cenfure, fenza però poter nulla diminuire allo 
ftrepito del Frugnuolo. Ora , dico io , quelle fon fortune-» 
‘de’ Lunarj-, che gli Stampatori jn fallando non dican mai 
meglio, che quando dicono tutto il contrario di quei ch’egli 
-hanno da dire. Ed a propolito del dir tutto il contrario, 
colui che fu il primo a Itampare quella si bella operetta del 
Segneri , intitolata II "Dinoto di Maria Vergine , dov’egli aveva 
a dire le fonti , Rampò per appunto l’oppolto, cioè a dire, 
le foci . Riferirò qui il luogo; corri’ egli Ita . Gitiflo farà che la 
Jtabil tanto ( una tal Verità) anche meglio con [altre più alto 
che fia p officile ad ifeoprtre le foci di quejìo Gange benefico » 
che forto dal Taradifo del cuor di Marta , feconda con una pieniu 
d' oro tutta la terra . Quejle foci dunque fon due . Chi mai vorrà 
dire , che il Segneri non fapefle la differenza tra la foce del 
fiume e la fonte , egli , che in Tofcano e intelè e fcrilTè al 
pari del più Tofcano die folscvi dalla fonte dell’Arno alla_> 
oce ? Che le pur fofle egli Itato in quell’ inganno , dove-» 
*più gli aveva allappar dada penna la foce per la fonte, che colà, 
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dove ^fognandogli parlare a diftefa delle per tanto tempo 
nafeofe fonti deludo , e degli sforzi degli antichi per ritro- 
varle , e tante volte occorrendogli 1 avere a far menzione d» 
Fonte , pur Tempre dille o l'Origine , o / Fonte, e non mai 
dii Tela Foce ? Fu dunque lo Stampator che sbaglio . e hccome 
allo Stampatore del Montanari nel dovere {lampare pochif- 
fima , vennegli in tetta , non li fa come , 1. opporlo, e fece-* 
affatfftma : cosi allo Stampatore del Segncn nel legger, le fonti 
dovette corrergli a un tratto il pernierò all oppolto loro, 
che eran le foci , e fece le foci i con quello divano pero , ch^> 
nel Frugnuolo del Montanari l’errore vi torna bene, perocché 
il Libro è Lunario, nel Divoto del Segncn 1 errar vi ila ma- 
le, perocché il Libro è Libro. Jo poi che me la fon prefa^ 
qui colle Stampe , o io sì m* afpetto che in quella Operetta 
elle m’ aggettino pel dì delle fette . Ma che? Gli errori che 
ci faranno confermeran ciò eh* 10 dico : e cosi o vogl.anlo 
o no , pure a difpetto loro faran qui 1 torchj a me ancora^ 
fervido , contuttoché quello non fia Lunario . Che pero de- 
eli errori che ci correranno , guardim Iddio eh 10 ne meri- 
voglia porne in piè dell’Opera la correzione, e far lor quello 
sfregio di contrafregnargli per male fatte, quando ho 10 trop- 
po bifogno di loro , perdi’ e mi fervan di teilimom alla^ 

Caufa . , r v ^ j . 

E qui da che noi liamo col ragionamento fugli errori del- 
le {lampe, {limo luogo proprio di avvertire , come riferendo 
Francelco Redi, onore dell’età noftra, nelle fue Annotazioni 
al Ditirambo, quello che narra Francefco Cadetti 1 ne iuoi 
Ragionamenti intorno al Cacao che nafee in S. Jonat i 
e moftrando di copiare le di lui parole appunto come itava- 
no nell’Originale, fcnvc che il Tetto diceva cosi .digitammo 
prima pop in S. Jonat.ec. luogo ove nafee il Cacao frutta tanto 
celebre , e di tanta importanza per quella provincia , f be J* a ]j ' rm <* 
confumarfene ogni anno per più di cinquantamila feudi . Ora Ram- 
patili poi qui in Firenze l’anno 1701. que Ragionamenti del 
Cadetti, ul?gge in quel luogo non cinquantamila , ma con piu 
; 00 ma- 
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maraviglia, 500. mila . Onde o nell’edizione del Redi, o nell’ 
edizion del Cadetti , in una di due è l’errore, e li vuole aver 
ricorfo all’ Originale . Nelle Annotazioni pure del Redi 
vuoili corregger quel palio , in cui favellando egli del buon 
vino di S. Gerfolè, dice elfer S. Gerfolè una Villa in vicinanza Edìz. 
iteli' Impruneta , detta così dalla Chtefa intitolata S. Giovanni in*. Fiorent. 
Gerufalemme : dove in vece di S. Giovanni lì dee legger a f x ’ 
S. fiero. E affinché nelfuno fofpetti che lia Rato perav ven- 
tura quello un error dell’ Autore , pollo dire , come io che_* 
lugli ultimi anni della fua vita ho avuto la forte d’aver feco 
una ftrettilhma domeftichezza , mi feci lecito un giorno d’en- 
trargli con bella maniera in ragionamento di ciò i ed egli 
prelomi incontanente per mano e condottomi ad un fuo ar- 
madio , mi fece vedere il fuo Originale , dov’ era fcritto 
S. fiero. Similmente dov’ e’ dice <S" aggiunga che Galeotto da*. 
fifa ne' me de fimi tefii dà nome di Sonetto ad una fua ballatella: a 
non dee dir Galeotto , ma Galletto . Il che tanto più ho io ioj. ’ 
voluto notarlo, quanto che ciò fu cagion d’un errore da ma 
già avvertito in una certa Operetta , che fummi data a leg- 
gere due anni fono per doverli Rampare , intitolata Ifiorta*. 
degli Scrittori fifani (la qual non s’è poi Rampata altrimenti, 
nè fo perchè ) dove dopo elTerlì fatto menzione di Gallo pr ° r - 
Pifano mentovato dal Bembo -, vi li nominavano Galeotto da a ‘ 
Pifa , e Galletto , i tefii d' amendue i quali , diceva l’IRoria, 
fi truovano citati dal 'Redi nell' Annotazioni al fuo Ditirambo. 

Ora queRo Galeotto nominato qui dal Redi , non è vero che 
fia un altro Scrittore diverfo da Galletto da Pifa , ricordato 
dal medelimo Redi in un altro luogo delle fue Annotazioni . Ediz. . 
Prima perchè quello Galeotto da Pifa fra gli Scrittori Tofca- Fl0rcnt 
ni non c’ è Rato mai j e poi perchè in citando qui il Redi 
Galeotto , il cita come Autore di quella Ballatella che-» 
comincia 

Un Sonetto eo volito fare : 

la qual Ballatella non è d’altri che di Galletto. Ma degli er- 
rori delle Rampe , fia fìnquì detto abbaRanza 
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credo , che una sì vaga e fpiritofa metafora la faceflè venire 
in mente a Senofonte Omero , colà dov’ egli paragona il 
muoverli delle falangi de' Greci col follevarfi dell “ onde^» 
marine . 

43$ /’ or òr tùyittXSi mXuijpi xZjua. 6<tA*AP)$ 


Optvr i?rctajvTtpov f CC. 

il$ roV t7T CLOJVT ffXU boxivi X41UVT0 $i\ayytf . 

Come l' onda nel mar contro al fonante 
Lito muo<ve affollando , ec. 

Cori folte rnmiean le Danae fcjuadre . 

Macrob. II qual pattò in Omero c appunto un di quegli , che notaJ 
Sat-l-s- Macrobio elfcre fiati imitati con poca felicità da Virgilio. 
c *3* E forfè ebbe l’occhio Virgilio a quello luogo d’ Omero colà 
Virg. ancora , dov' egli cantò : 

'I» Ut pepe ingenti bello cum longa coborter 

Georg. Expltcuit legio , & campo Jfetit agmen aperto 

lib. a, Dire&aque acier , ac latè flutiuat omnis 

Aere renidenti tellur . 


Ma da che s’ è fatto qui fopra menzione di Senofonte , mi 
perfuado non debba e (Ter difearo l’ avvertire io qui chi li tro- 
vale fenza la comodità del tefto Greco di quell’ Autore-» , 
a non lì fidare in conto alcuno della Traduzione Latina, che 
il Pirchemero fece de’ fette Libri EMwaw j perocché io dirò 
ciò che avvenemi in quello propolito di fentire molt’ anni 
fono in un Accademia fuor di Tofcana . Udii quivi un_. 
Letterato recitare una fua Lezione fopra la Liberalità ; nel- 
la qual diceva, che Polidamante di Farfaglia ne’ Tettali , 
eflèndogli fiato dato in mano per la fua conofciuta inte- 
grità il pubblico erario , quando nell ’ erario non v’ era_. 
danari , egli per riparare a ’ bifogni della Repubblica fpen- 
deva del luo : e cosi annoveravalo elfo nella Lezione tra gli 
uomini fiati liberali col Pubblico . Dopo la Lezione , ac- 
compagnatom’ io feco il domandai , dov ’ egli aveva letto 
che rolidamante donatte al Pubblico ? In Senofonte , mi 
egli , nel fello libro delle cofe Greche . Ma Seno- 
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fohte , ió allora fóggiunfi *, fcrivè che Polklamafitc preilava ; ' 
al Pubblico , e non eh’ e’ donava . E gli addurti il tello che Te- 
glie. Orrori /uSp itStilf «x, Ttitp iaurS ssfortriQsi : orrori «A» ‘c^iytvoivo Lib. 6. 
*7ri Aóy.0cLM . Quando era fcarfo a danari dell' erano , metteva fuori 
del fuo : e quando poi /’ erano era gaio , rtmborfavajì : il che non è 
donar , dicev’ io , ma preftare . Quegli allora mi confefsò 
che non fapeva la Lingua Greca, e che aveva folamcnte letto 
la Traduzione del Pirchemerp , il quale in quel luogo dice_> 
CunBa necef sarta de bis per annum expendtt : SA fi quando pecuntts 
carebat , proprias unpendebat : nè pone altrimenti che Polida- 
mante fi rimborsile. Mancamento , io ripigliai , è quello 
eflenzialilfimo , poiché dove da quel tello intero fi raccoglie 
che Polidamante preftalfe , col tradurlo il Pirchemcro così ■ 
tronco, è venuto egli a far dire a Senofonte, che Polidaman- 
te donava.! Arrofsi non poco quel tale d’eltere fiato. menato 
pel nafo in quella guifa dal Traduttore s e fo che fec’ egli 
allora un buon proponimento di volere applicarli nell’ avvenire 
allo itudio della Lingua Greca > confeflando meco effer pur 
troppo vero ciò cfye IcrirtTe il Mureto, Sine Gr&ci fermonis co- Var. 
gmtione mane am omnem ac mutilassi efse doBnnam : £7 QUI EJUS 
EXTE^TES SINTy notino coloro che fenza la Lingua Greca c . 20 .* 
fi danno a credere di fapere anche fcrivere nella Latina,- non 
che d’intenderla, AB EIS NE LATINE' QUIDEM SCRITTA 
7ENITUS TETTITI. Volli poi vedere per mia curiotità la 
Traduzione in fonte del Pirchemero , e trovai che prefe egli 
sbaglio in ben parecchi altri luoghi . Lafcio , oltre a più altri palli 
non tradotti, il leggervifi Trenta dove il Greco dice Trecento, 
tradotto Trecento dove andava Quattrocento , Mille dove an- 
dava Diecimila, iCorno deliro per Corno finiltro, Alberi per; 

Vele, Giorno per Notte, Primavera dove in luogo di State, e 
dove in luogo d’Autunno,cc. i quali voglio io confiderai per er- 
rori tutti di ltampa. Ma vi fon palli, dove apparifee chiaro, 
non aver lui ben prefo la mente dell' Autore . Favellando Se- 
nofonte de’ banditi di Chio ritirati in Atarno , dice , come_* 
Dercillide , avendo intefo abbondar loro quivi di viveri , 

fi portò 
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Lb-3- fi portò coll* armata ad : affediarpli . iwSc^ec <fì Ón moxù( rìrot 
ivltv M9ÓÌ( ) i*o^éfH4t. il qualpaflolotraslata il Pirchemero così. 
Et quamvts illos frumento & Omni commeatu abundare intellexifet, 
tamen objìdione cwxit . Ora quefto dire il Pirchemcro "Benché 
aveffe tntefo che <vi abbonda fero di viveri ^ pur gli affedtb-, moftra 
che l’ abbondanza quivi db’ viveri folle un impedimento , una 
difficoltà , che di per fe ritenelfe Dercilhde da quell’ alfedio: 
laddove Senofonte col dire Avendo intefo che- v abbondava» di 
viveri , gli affedib , moftra che quell’ abbondanza di viveri, 
anzi che efler difficoltà a Dercillide , fu ella la cagione , por 
cui fi mofs’ egli all’ imprefa } ficcome quello che aveva pofto 
V occhio a quelle vettovaglie per provvederne all ’ intorno 
il paefe , dov’ e’ voleva farli un ricovero > conforme poi fece 
prefo eh ’ egli ebbe Atarno . In un altro luogo Senofonte inr 
traduce Timolao Corintio a confultar co’ nemici de’ Lacede- 
moni fopra un nuovo modo di far la guerra a* medefimi La- 
cedemoni, giacché il combatter con effi finallora non era fla- 
to altro che perdere. E gli fedir così, h ySfjju upanrn «W 

Lb. 4 - òr twrti ; tìJi [àh , ori ìy yvrar * A«t**J'cJ l uorof rbù wxyLuj or ruttò cu , 

Il Pirchemero interpetra Optimum tuxta Lacedamonem'tpfam , »p 
• - ' ; quètm prope , pugna decertandum effe extfiimo '. ‘Cioè, il Greco d ice 
1 Stimo meglio il fàrfì la guerra foprattutto in Lacedemone 
0 fe non fi pub in Lacedemone , più vicino a Lacedemone che fi può. 
E il Pirchemero Stimo meglio il far fi la guerra vicino a' Lacedè- 
mone ftefsa , per farla afsai da vicino : parlare , che fembra anzi 
ridicolo , non che efprimente quel che vuol dir Senofonte.* „ 
tib 6 Altrove il telfo ha Ot/^V(EKEiNOTiinAiNU)Ta» ku/ScUìi^Ì^ 

*S fa» f» ri Kofìdjatrt ' óp£yip r oihr*w ru'Q rtxvttiTajn. iàópuf 

yryro/Jfjnf. fo non lode que' giocatori di dadi , che perduta unct. 
pofia gtuocan del doppio > poiché t piu di cofioro gli veggo poi ridurft 
alla fin mifer abili . Or dove Senofonte dice Que’ giocatori che-, 
perduta una pofia gtuocan del doppio , traduce il Pircnemero Que* 
giocatori che vinta una pofia la perdon poi doppia . Ecco le futt 
parole. Ncque alea lufores (laudandos cenfeo) qui cum femel hr* 
(rantur, inde duplo plus perdunt quatti lucmrn jam ante partum . Se 
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averte detto Seroforte , w» lodo fue' potatori y thè n/intu* 
tttutpoJU -La perde n poi doppia , come avrebb’ egli foggi unto, 
che di coloro fi ridneon rri fera brìi i pira ? Bilognava eh’ e’ 
dicefle , eh’ e’ fi riducon mifcrabili tutti » perocché è princi- 
pio noto in termini , che a vincere uno e perder due fi riman 
falliti : a perdere uno e giocar di due , no , eh’ c non è mica 
Accertano 1’ andar colle gambe all’ aria , poiché tanto può • 
edere , che la polla di due dia fi vinca : ed io mi ricordo 
d’ un amico mio io Venezia y che giocando al Ridotto tutt’ 
una fera così , gli riufa di tomarfenc a cala con un buon fac- 
chctto di zecchini. Infiamma chi non vederte qui la differen- 
za del fentimento del Pirchemero da qudlo di Senofonte , il 
vorrei chiamar cieco inrtn negli orecchi , come Edipo dille a 
Tire!» apprerto Sofocle. 

Ma da che noi iiamo col ragionamento fu gli sbagli cho ' 
prefi: nella citata. Traduzione quello Letterato , ftimo ben di • 
avvertire, come non tutti gli errori che fi truovano nell’ opere 
de’ valentuomini, vuoili; correre a furia a condannargli {unito 
per arroti prò vegnenti da ignoranza > perocché le più volte 
provengono 1 o da crafen ratezza , o da troppa fretta in Scri- 
vere > e fono effetti ^direbbe qui 1’ eloquentirtimo P. Battoli^ 
di furia fegrctaroefca. Così' a troppa fretta in Scrivere attri- 
buirti© io qudlo che ho notato in Érrigo Stefano : il quale nel 
trafportar di Greco mi Latina quel luogo delle Scolie d “Apol- 
lonio Rodio ’SaefXn ir» Aqp*JVf <* reV Apri SoAofui^dru rt**^ 

dirte <]i lem Vems Mercurio peperit , quand’ egli doveva dire Ve* cann.* 
rns Marti prperttc . Siccome a troppa fretta pure aferivo io edit. 
quell’ altro del Famabio , che fu quel difiico di Marziale ,' w Ste P hin » 
Artemdorum, neli’artegnare l’etimologia di Artcmidoro, il qual Lib. 8. 
è detto quafi Apri/juSa; Super y interpetra AprripuSot Minerva, in ve- ^‘S- J®* 
ce d’ interpetrarlo Diano. Ciò l’avev’ io già notato, quando 
l’ho poi trovato oflérvato ancora dallo Scrcvelio. Ma non 
ortervò già Io Screvelio , come il medefimo errore fcappò al 
Famabio ancora fu qud verfo pur di Marziale. 

Artemdorus amat , CalUcdorus arati 

E dov’ 


Lib. 9. 
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dov’ egli fcrifle Artmidorttr ,-cui à Minerva Dea cajla nome» ; 
il qual luogo lo palfa lo Screvelio fenza dirvi nulla. Ne me? 
no olTervò lo Screvelio, come il Farnabio liccome aveva sba- 
gliato in dir Minerva dov’ e’ doveva dir "Diana , così sbaglia 
In Mart. poi nel dir Diana dov’ egli dir doveva Minerva , Ubi Domi - 
lib. 9. ùanus , fon quelle le parole del Farnabio , audtvijfet ex hbris 
C P'S- 4 - Stbyllinu fare ut Virgo pareret aternum Imperatorem , mbil ampliar 
voluti quàm [e effe filimi perpetua virgtnis Diana . Ora Domi- 
ziano li prele per Madre Minerva , e non Diana . Nè io lo 
per me , fe in quelli nomi di Minerva , e di Diana , ci fia». 
qualche legreta magica forza da fconvolgere l'intelletto di 
chi gli fcrive . Imperciocché Eilardo Lubino ancora vi fi con- 
fufe nella fua verlione Latina dell’Antologia , e prefe Mi- 
nerva per Diana, mentre in un Epigramma di Lucillio, AprtpiSoe 
Anth. il traduce Minerva Tbaretram , in cambio di tradurlo 

lib. 2. D; afJie Tbaretram . Ma intorno a quella verlione del Lubino 
4? (/ e P urc ^ ^ ua c [ uc ^ a c ^ e va fotto l" u0 nome , ufeita della». 
Stamperia Commeliniana l'anno 1604.) vuol darli l’avverti' 
mento che io poco fa diedi intorno a quella fatta dal Pir- 
chemero di Senofonte , cioè , che nè punto nè poco nelTun le 
ne fidi. Erafmo nella fua traduzione del Cratete di Luciano, - 
dove il Greco ha rafl/W f putr.ia marfupia , egli fa». 

vafa carie putria. Ora , com’ io diceva , certi falli in quelli 
. valentuomini non fi vuol fubito correre a condannargli per 
.errori d’ignoranza , ma fi vuole avere a mente ciò che in un 
!’* > fimil propoli to dille ottimamente Merico Cafaubono dell’AI- 
ln Oìog. dobrandino Certe fi taha Uh fefiinanti excidetunt , cum de dotiti- 
. Lac.t.in na ipfius fatts altoquin confi et , certum e fi illum fi relegere Ucutjfet , 
vit.Plat. corretìurum fuiffe . Ora alla dalle di quelli falli di negligenza, 
riduco io quegli ancora , che emendò Errigo Stefano nella 
Traduzione, che il Poliziano fece d’Erodiatio . Sulla qual 
Traduzione tacendola Errigo Stefano da feveriiTimo cenlbrc 
del Poliziano, e ritrovandogli ogni minuzia, un error poi ben 
H'-'o 1 liccio c ^ ie v e - ra » 1 ° Stefano non lo Teppe vedere . Egli è fulla 
lib! 1. traduzione di quello palio . Ewef <A' riti ofirimr 
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iwraf, *7nr«V<ts «7; n«/wwa»,ec. che il Poliziario trasuca. 

Cura dew tot tu t impera altts demandata , Ter enti tum ,ec. T ritorta- 
mi pnfecit. Ora ecco l’errore. 11 Greco dice, ché Commodo 
cominciò a governar da Te: che tanto lignificano quelle parole 
t tw «tfóttiav fi<rt 'f àpxXf ìtuntjS : e il Poliziano dice, che com- 

mife la cura del governo agli altri. Cura delti iotius imperli 
aliis demandata. Nè li può dire che vi ìia fcorrezione nel tefto, 
da poterli credere che l’abbia letto il Poliziano altrimenti. 
Imperciocché Erodiano dicendo innanzi appunto, alle parole 
citate , come durò Commodo poco tempo a valerli in tutte 
le cole ,de’ configli degli amici del Padre , e a non far nulla 
fenza di loro i lì vede chiaro che vuol poi qui dire , che co- 
minciò egli dipoi a far da fe . Egli è vero , che quella ma- 
niera di aixcìjXHplt™ *aurj, Vare, Torre in marna fe mede fimo, 
fembra un po’ ftrana, nè a me fovvienc d’ averla letta in ve- 
runo altro Greco : ma tornando così acconciamente con effa 
il fentimento , non li può fe non dire eUer ella una una frafe 
particolar d’ Erodiano. Ma di sì fatti trafcorli ne’ Letterati 
di primo grido trovandom ’ io d ’ averne già notati parecchi, 
mi riferbo a ragionarne con più agio nelle mie OlTervazioni , 
che darò forfè fuori un giorno , fu diverti palli d’ Autori 
Greci 1 , e Latini : ed alcuni intanto ne anderò qui fpargendo 
per entro a quella Operetta , fecondo che di mano in mano ' 
caderammi in acconcio . Torniamocene ora un poi» colà , 
donde coll’ occalione di mentovar Senofonte, e la Traduzio-* 
ne del Pirchemero , ci liamo in grazia degli amatori dello 
buone lettere dilungati . 

Noi eravamo col difeorfo , fe ben mi ricorda , full’ cfler 
moralmente impolfibile di trovarli fenza errori i Vocabolarj : 
dove dopo ragionatoli de’ Ledici Greci , mi correva T ob- 
bligo di venire , com’ ora vengo , a’ Latini . Nel così fa- 
mofo Calepino del Paflerazio alla dizione Cremium , vi li 
leggono quell’ cfprcfse parole . EJl etiam Cremium caro frixa 
in frixorio , qtu quo magri torre tur , eo maga njtrtus bumor 
evacttatur . Gr. Ut: tur hac ^otc ìfalmomm Interna . 

E 2 Offa 
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Offa ma ficai Cmmum araemrt . Ora -ecco qui -un error ben_ 
raafficcio i il qual c , che Cremium lignifichi ancora Carne 
fritta in padella , quando un tal lignificato non 1’ ebbe mai 
quella voce akrove che nella fantaiia di chi lo fognò . Per 
C remia « Lami non hanno intefo fe non Legne fiottili , e fiecch% 
e materia fetale ad abbruciare i che i Greci differo fyóyam , dai 
verbo fyvyt » ovvero ippbrrmt Seccare > i noftri Stipa , ed i f$o- 
lognefidK.'on Enfiai*: donde n’è forfè venuta a noi la parola 
Uruggaglia , cheli Davanzali adoperò per dire Gente minuta , 
Marmaglia. (Nè altrimenti che così hanno intefo quella pa- 
rola Cremini» nel citato ver letto del Salmo centunefimo il Lo- 
rm® , il Bellarmino-, il Genebrardo : ficcarne intefela pur così 
S. Girolamo nel capo decimo fopra Ofea . Sul qual paffo di 
S. Gir-olarao-, è da l aperti un fallo del Genebrardo ; il quale 
citando quel luogo del Santo Dottore motlra , che fulla hg rà- 
fie azione di quella voce S.Girolamo alleghi 1’ autorità diCo- 
lamella , -quando di Columella non ne fa rmenzion S. Girol^- 
lamo nè punto nè poco-. Per wìcontro di ciò , riferirò qui le 
paròledtìir un® ,e deti’ altra. Ecco quelle del Genebrardo. 
Cremta , tmjuh -Mtemyrnui , Columella etppelkat Ugna lenirà CS* 
juj facile exerpiunt -ignem . Ecco quelle di S. Girolamo. Tro 
fpuma^qutttn CX*X. 'C?* ThtcMotionVpùy *** , tdefiì Cremium tranfiu- 
lerunt, andai hcrbcnfiecapue virgulto, qua camino £5* incendio prò- 
parantar-, Synmacui pofuit &&£*/** . Or donde ha cavato mai il 
Genebrardo , che S Girolamo nomini qui Columella ? Pote- 
valo citare, è 'varo, poiché l’autorità di Columella fu quella 
voce pur v’ è , ma S. Girolamo fapeva d’ avere in ciò tanta 
credito , da >pòtere efièrgli menato buono il fuo detto lènza 
teflimonio . Ora per tornare al mentovato verfetto del Sal- 
mo iot,, corrifponde a maraviglia al lenificato che noi di- 
ciamo aver-Cm/»w)«, la voceip/>ih' ft », la qual truovafi nella ver- 
fion de’ Settanta, dove fi -leggere» fdi *«■« Qpóym mjuvtpóy*ranr 9 
mentre ff>t'}'** è lodteflo che -$pvy*™> , cioè , Legno ficco , e ma~ 
teria facile mi ardere . Donde apparifee ellerii ingannato nel 
filo Lclfico lo Screvelio /il quale a quclta voce ypùyu» nonu* 
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a (legna altro lignificato che cpxe.&Q'Caiu’dena ìucitans ad arma . 

Anzi ella lignifica eziandio Vejle , conforme fi ha .daGiulio Poi- Ljb , 
lliCC-€ wfctóar» Qnpuw ti ■xoix.'Mv k, q>póyiu> ywmudlm , il che ,r» incU- c ' ^ 1 
rono <f «olfervare ancora il Tufano , il Budco , e unolt’ altri : 
t «da Qp/ym ifignificante Vejle , n’ è per avventura venuti-, 
a noi la voce Fregio . JLe parole poi di .quel verfetco , nella 
Bibbia tradotta in Franzefe colla lpiegazione favata da’ Santi 
Padri e dagli Autori Eoclefiaftici, fi leggono traslatate ottima- 
mente così ; A&s os fwt dementa auffs Jecs que Ut matiercs plus 
mteet à bmkr,. E da che m’ -è caduto in acconcio il far qui 
menzione di quella Bibbia coll’Efp ufizion Franzefe, {limo op- 
portuno avvertire uno sbiglio prefovi da chi v’ ha lavorato; 
ed è colà , dove fi fpiegano quelle parole in Daniele Tnncept Dal1, 
ttutem regni Terfarum rejlitit nubi 'vigniti & uno dtebus . Nel qual C IO> 
luogo fi dice , come S. Tommafo per quel Tnncept .regni Ter - 
farum \nt£i\àc 1’ Angiol cattivo. Saint Thomas , fon quelle le 
parole dell* Efpofitore Franzefe , CS* <f babiUs Interpretes C explr 
quent de l’tdfnge mauvait > quando giallo S. Tommafo è d’ opi- § n *’ t 
nione tutt’ affatto contraria , cioè , l’ intende egli quel palio 
dell’ Angiol buono . Che poi nel propofito noltro , dove la qimt. *. 
Volgata di quel vcrletto ha Cremium , tra’ sacri Efpofitori al- ***■ $• 
tri abbia letto Incendium , altri Focus , altri T orris , altri Frixor 
rium y e altri altro , ciò npn pruova che pollino elfer quegli 
ancora i lignificati di Cremium > ma sì bene , che tutti que’ 
lignificati è (lato giudicato, che poffa avergli la voce del tello 
Ebraico , filila quale è flato fatto il Latino Cremium : la qual 
voce Ebraica in tutta la Sacra Scrittura non babetur nifi hoc In PM» 
loco y dice il Bellarmino ; ideo unufquifque prò fuo arbitrio 
eam interpretatur . Ora un tale sbaglio d’ intender Cremiamo 
per Carne fritta in padella convien dire che il prendeffe an- 
cora Paol Manuzio : Perocché avendo egli trovato quello 
vocabolo fpiegato così nel Calepino che egli prefe a cor- 
reggere , dovettelo avere per bene fpiegato , e lafciollo Ilare 
com ’ egli flava » dimodoché lo Itrafalcione che già v * era, 
oggi ancora pur v’ è. Anzi è maggior poi quivi l'errorcj, 

che 
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che nel Calepino del Pafierazio. Perocché in quello fé c’è 3 
fallo lignificato di Cremium , almeno c’ è poi anche il fuo ve- 
ro > dove in quello , fu quella voce non evvi altro che il falfo ; 
e in fomma qualche gran colpa fatale convien dir che lìa_. 
quella del Calepino, che flato tante volte fotto il gaftigo de* 
correttori , non ha mai potuto finalmente purgarla . Che fe 
poi altri vi fono che abbiano intefo Cremium per Carne fritta 
tu padella , fon quegli appunto che fi fon fidati del Calepino, 
o ai chi al Calepino ne fu maeftro : e fino a che non mi fi 
dirà contro co’ tefli di chi nella Lingua Latina faccia tanta 
autorità quanta almeno ne fanno i Columelli , cd i Plinj » i quali 
prefero quello nome nel lignificato che abbiam detto eh’ egli 
na i e il Calepino , c Calepinilti , e chiunque altri l’ avrà 
prefo diverfamente , tutti avran detto male . Quanto poi 
all’ origine dello sbaglio , io mi figuro che fia egli proceduto 
dall’ elfcre fiato forfè fupporto , che Cremium venga dal 
Greco k fiat La carne , quando egli viene dal Latino Cremo . 
Coll’ occafione d’ aver mentovato qui fopra Paol Manuzio , 
emmi venuto ora in mente un altro sbaglio , che parmi eh’ 
egli prendeffe nel fuo Comento fopra l’ Epiftole di Cicerone, 
col notare per ufitate forme di dire apprefio i Latini Abfentis 
rationem babere , e baberi . Ora Abfentts rationem babert bensì 
che i Latini tutti lo diflèro : ma che abbiano ufata quefta_> 
locuzione ancora nell’attivo , e detto Abfentis rationem babere y 
quello ne’ Latini del buon fecolo , che pur non poco gli ho 
Icorfi , non ni è avvenuto ancor di trovarlo • Ed offertili , 
come ho detto del Manuzio , che panni che prendeffe abbaglio , 
perocché il luogo perappunto, e fopra qual Epiitola di Ci- 
cerone egli il dica , efiendo già gran tempo che lelfi io quel 
Comento, ora non mi fovviene : nè voglio mica la briga di 
mettermi addio a rilegger tutta da capo quell’ Opera per ri- 
trovarvelo. Non ho tempo da poter ciò fare, e quando favelli, 
nè meno il farei . Che fe pur la memoria in quello ancora.» 
mi tradiffe , di farmi parere d ’ aver letto ciò nel Manuzio ', 
echelavefi io letto in qualchedun altro , o pure l’ avefs’ io fo- 
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gnato f per . quello che .tocca -lui , ne domando perdonp all’ 

.onorato Tuo nome.» e per quello che concerne la frafo, 
il dettoli- da me ferviràper chi quella olfervazione nella Lin- 
gua Latina non l’ avelie ancor fatta . Non ho però fognato 
di Paol Manuzio, che s ingannali^ nell’alTegnare la differen- 
za fra quelle due particelle Latine HaElenus e Adhuc > ricor- 
dandomi ben io d’ averlo letto colà dov’e’ glofa quelle parole. Ep. z. * 
d’una lettera di Cicerone a Curione Sed de litteys haElenus \ 

HaElems , così dice il Manuzio , & Adhuc <equè continuationem 
fgnificant : fed hoc differunt , quod HaElenus de re femper ufurpatur , 

Adhuc de tempore. Non enim reti è dixeris , HaElenus ita fenft , 
fed Adhuc ita fenfi . Ora che HaSlenus li ufurpi (èmpre de re,.-,. 
e non mai de tempore , è falfo : e con pace ai Paol Manuzio 
dirò ottimamente a dire HaElems ita Jenfi , perocché dilTc_» Fp. Cic. 
Cicerone fcrivendo a Sulpizio HaElenus exijlimo noftram confo - 1 A- E P- 3. 
lationem reElè adhibttam effe . E fcrivendo ad Attico HaElenus yb. 8. 
fuit quod cautè à me fcrtbi poffet. Altrove. HaElenus miht njtdeor Ep. 4. 
de Amicitia , quod fentirem - , potuiffe dicere . Altrove. Qui baEle- ^ ArIU 
nus aliquid egit , ut earum rationem rerum explicaret. Altrove-». 

Hoc artem quidem & prrecepta duntaxat hatlenus requirunt . y, , 
Altrove . Nifi <verò haElenus ifa formula tefimonu tilt defcribi y e or 
ac difiingui potef , ut Fiacco abfenti aliquid avvitate s tribuijfe di- p ro L. 
cantur , Lalio prtefenti nthtl tribuijfe <videantur . E ad imitazione Flac. 
di Cicerone abbiamo HaElenus excanduit in Suetonio. Dónde in Vit 
argomento io quanto cauti debbono andare eziandio i mag- Ner. 
gior valentuomini a condannar nelle Lingue ciò che a prima C4 °’ .i* 

fronte fembra loro non poter dirli . Ancora il famofiflìmoPier > 

.Vettori la corfe a mio credere in quel Jluogo dov’ egli s’ ìm- 
pegno a dire , che il nome del Promontorio Malea , che pggi in Ep. 
diceli Capo Malto , gli Autori tanto Latini che Greci l’ hanno Cic. in_. 
anzi voluto ufare nel numero del meno , che del più : di- 
modochè quali conlideri per (ingoiare quel palio di Stra- ’ 
bone in cui li legge nel plurale MaÀixì , fi gitta al partito 1. 8, 
di dire , come dubita che MaAtaì in quel luogo fia nome più 
tolto d’ una Città, che del Promontorio. Strabo farne' f >u_. • 
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qucfte le prole del Vettori, Nmm tmdtìtudinis Mattai afr 
f diat i fra nefeto a» potius urbe* alquam tu ea regione eodem ncr 
mne appdlatam intelltgat . Ora quanto a Greci, il Vettori non 
fi ricordò che quefto nome Omero Tempre T usò nel plurale. 
Così nell' Odissèa : 

MaAttam opt dtrrt 

libi Jt 6 ietr 

e/fU’ atta monte di Malta correntia 
G'tunfe 1 

altrove neirOdifsèa pure : 

OdyfT. or. Sì ró% »/«M* opof olirò 

tb -+ tifreu 

Ma (piando era fui giunger da Malia 
t/Hl alto monte . 

• C in un Epigramma di Giuliano fi legge 
Anth !.f. ITA** , MuJ&uwr «*f» (po^oori/S ^ . 

c zi. Naviga , e fchtva tu f alto Malia. 

Epig- 17 - Dove s* allude al proverbio Maleam lagene , pia firn* domi, tbli- 
•vifeere . Ma del Manuzio , e del Vettori fin qui. Torma mi 
ora agli errori de* Vocabolarj, de’ quali poco fe ragionava!». 

Potrebbe effermi oppofto , avere io moftrato Topi» difec- 
tofo il Calepino del PalTerazio , nel quale non hanno poi 1 Tos- 
tofopra avuto mano Letterati di grido > e che non altri fu che 
l’avarizia dello Stampatore che impresegli nv front» quello 
fpecioTo nome di Giovan PalTerazio, non guardandoli di fare 
un affronto a un Letterato, per fare averlo lpaccio ad un libro. 

Siali, come fi dice. Qual fi vorrà egli pertanto coftituirc 
fra i Vocabolarj Latini per l’ ottimo? Oh il TeToro della-. 
Lingua Latina , odo a un tratto rifpondermi : quello cioè di 

S iattro tomi in foglio , flampato in Lione T anno 1575. 
ra io non vò dare a quefto Vocabolario quell’eccezione che 
Dir - 2, *alcuni gli danno, riferita dal Longobardi, cioè, che lìano ftati 
notati lopra Teimrla vocaboli che non vi Tono . Quefto non fi 
chiama ne’ Vocabolarj efièrvi errori : lì chiama non effere_^ 
i Vocabolarj finiti 3 e di- trovare un Vocabolario finito chi 
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v’ è che lo fperi? E ne meno vo’ mettermi a fargli ora laJ 
critica. Imperciocché una gran mano d’errori che quivi mi 
fon venuti fotto Inocchio , gli ho poi trovati , in leggendo 
T Opere de’ moderni Critici , olfervati da chi uno e da chi 
un altro» e così quel far vedere 

F ronde s & non fua poma . Virg. inj 

a che prò ? Mi rirtringerò dunque a recare in due parole la Geor ^’ 2 * 
critica , che gli fece un gran letterato. Hoc Lextcum , così 
favella di queito Teforo della Lingua Latina lo Scioppio ,DeScho!. 
e(ì omnium optimum , et/t NEC PAUCLS NEC LEETBUS E'R~ * 
Ìp\rBus VACUUM. ■ ' ■ ■ s at 'S 

Ora che diciam noi ? Che i Vocabolarj eziandio de’ mag- pluvi'* 

f ior valentuomini non fono impeccabili . Quindi fi ha quelfa 
ella fentenza, che il medefìmo Scioppio Sedens prò Tribunali 
nell’Areopago di Padova , veduto il prò e contra de’ Voca- 
bolarj , pronunziò contro di elfi , a nome di tutti i Letterati , 
l’anno 1636., il di delle calendc Giulie, Imperante Anjlarcbo 
Thalereo : della qual fentenza eccone qui l’ ertratto . Decip'tunt ConC j,’ 
tjutdem id genus libri judicium non fernet, ec. \uam ob caufxm Viri P a S- 14 * 
do&i Lextcts non •velut Magijlrìs , fed tanquam Mtnifiris in me- 
mori & [ubfidium utuntur. Notili quel Non Magtftnt -, Non fanno 
elfi autorità nelle Lingue, nè portono introdur legge, nè con- 
fuetudine contro alla legge , e contro alla confuetudine o del 
popolo, o degli Scrittori. Sono efTì iKepertorj de’ teiii , per 
andare a vedere come hanno ufatoquellevocii buoni Autori. 

Non fono eglino i Libri della Lingua , ma fono gl’ Indici, 
de’ quali appunto ce ne ferviamo ne' Libri tanquam Mmijìrir . 
Hannofi da adoperare come s’adoperano gli occhiali, i quali 
li tengono, è vero, davanti agli occhi , ma per guardarci 
ogni tutt’ altra cofa che loro. Abbiamo a guardar, sì, i Vo- 
cabolurj , ma affinchè i Vocabolarj ci conducano per via_> 
d’ efempj a vedere quegli Autori , che delle voci porte da loro 
fi vaifero, e vedendotene l’ufo, fe ne argomenti di quindi il 
lignificato . Infomma gli Autori fono , diremmo noi ( e lìa— 
detto col dovuto rifpecto ) la Bibbia, e i Vocabolarj al più 
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al più fonògllntcrpetri . Onde ficcome non fi può in verun mo- 
do dar contro alla Bibbia , ma fi può ben portare la Tua opi- 
nione ,dov’ ella non ripugni al fentimento Cattolico, contro 
a quella verbigrazia o di S.. Girolamo , o di S. Agollino : così 
non è lecito nelle Lingue l’ opporli all' autorità degli appro- 
vati Scrittori , ma ben è lecito , dov’ e’ s’ abbia la ragione alla 
mano, farli contro alleinterpetrazioni de’ Vocabolari . 

Dal die fe ne deduce per noi, che quànd’ anch’ e’ foffc_> 
vero , che Occorrenza 1 ’ avelie il Vocabolario della Crufca 
voluta dichiarare B fogno , chi ci vuole obbligare a ftarcene_> 
alla fua dichiarazione, fe non elìendo i Vocabolari, come se 
veduto, Maeffri , ma Minillri , e per confcguente non Le- 
gislatori , non Giudici > le loro parole non fon Regola , noru. 
lon Legge, non fon Sentenza, ma fervono folamente ad aprirci 
dinanzi il telio , donde fe ne ha la Sentenza , la Legge , e la-. 
Regola? Adunque quando pur l’intenzione del Vocabolario, 
cioè, de’ Signori Accademici della Crufca, fia fiata di dire-», 
conforme lo Stampatore ha fatto , Occorrenza . B fogno , quello 
non ci fa nulla contro . Ma buono Iddio ! Non è ella l’ in- 
tenzion del Vocabolario anzi tutta per noi ? Imperciocché 
quando e’ s è fopra veduto , che a Occorrenza e a T> fogno affe- 
gna elfo le voci Latine di lignificato affatto diverfo , come-, 
s’ ha egli a dire eh’ e’ non abbia voluto intendere , che Ocr 
ocrenga e % fogno lignifichino una cofa diverfa? E che quan- 
do a Occorrenza e a ‘E fogna affegna le voci Latine non purd’un 
medefimo fenfo , ma eziandio le medefimc , non abbia., 
voluto dire, che Occorrenza e B fogna lignificano una cofa me- 
delima ? .. . 

Può effere che cada in mente a taluno il venirmi ora a ri- 
doffo con un obbiezione di quella fatta . Ma quando per 
inoltrare che Occorrenza non c B fogno , avrete provato e ar- 
qproyato, che in quel luogo del Vocabolario s’ha da leggere 
Occorrenza . B fogna , che avrete voi provato alla fine? Nulla, 
perocché B fogna vale anche B fogno . Ecco la tellimonianza_. 
ai Dante. 
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Còsi li ciechi a cui la roba falla ì p ur g. 

Stanno a perdoni a chieder lor bifogna , 

E l' uno il capo forra l' altro arenila. 

Or Dante non vuol dire che i ciechi chieggon l’Affare , laj 
Faccenda , il Negozio > chi non lo vede? Mi eh’ e’ chieggo- 
no il lor bifogno : prelo qui Bifogno , come Tofcanamente 
ufa prenderli, per quello che bifogna. Adunque 3 fogna vale 
anche Xi fogno . 

Qui il primo toccato farebbe il Vocabolario , il quale ha_# 
per tutto chiari Almamente dillinto Xi fogno da X fogna. E l’ha 
egli fatto con tanta ragione , eh’ e’ non ha mica bifogno, che 

10 entri qua ora a fare il faccente a difenderlo. Ma puro, 
perocché per quanto s’appartiene al punto toccatoli , la mia 
caufa è congiunta con quella del Vocabolario , farò io adclfo 
la caufa del Vocabolario per far la mia. Signor nò , cho 

yX fogna non è valuta mai per X fogno . Nè c vero , che iru 
quel tefto di Dante, lor bifogna , itiavi per dire il lor bifogno. 

Ó che vi llarà egli per dire ? La X fogna ? Ne meno . O que- 
lla è bella ! Che ci volete dir forfè , che quel bifogna egli è 
verbo ? E che chieder lor b fogna vai quivi quanto chiedere j> 
quel che lor bifogna , per via cf’ un ellilfi ? Staremo a vedere , fc 
vorrete adoperarci qualche incantelimo , e per via di figure 
ellittiche o circolari farci travedere , da non conofcer più 
i nomi da’ verbi ! Nè ancor quello voglio far io . E cne? 
Sarà quello in Dante un cnimma ? Quello lor bifogna non è 

11 lor bifogno , non è la lor btjogna , non è quel che lor bifogna , 

O che domin farà egli mai? La Giraffa? L’ Uccello di Bara- . f 
difo? L’Araticù del braille? O il Baccello di cento fave, che fu 
portato fin d’Egitto a Nerone ? Ora non occorre confonderli: 
ecco tutto il mnterio . Quel lor b fogna c detto per dire le lor 
bfogna , cioè, i lor b fogni > elTcndo quello il numero del più 
di X fogno j mentre fono itati gli Antichi ufatilfimi di termi- 
nar così alla maniera de’ neutri Latini i plurali de’ follantivi. 
Così hanno detto i Munimcnti e le Munimenta , gli Ufci e 
le Ufeia , i Cerchi c le Cerchia , i Benefici c le Beneficia-.* 
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gli Steccati e le Steccata i le Comandamenta , le Peccata-, , 
le Omicidia , le Adulteria, e quel che vaconlor, leDemonia. 
Or perchè non aveva egli Dante a poter dir le Bifogno^. ? 
fami che molte di queitc terminazioni halle ancora l’ufo 
d’ oggidì. Così diciamo noi i Membri e le Membra, gli Odi 
e le Uffa j i Ginocchi e le Ginocchia , con cent’ altri di que- 
lla fatta . Lafcio di difcorrere delle terminazioni appreffo gli 
Antichi in ifdrucciolo, cerne fono le Ramora,.le Luogora-, 
Je FuOcora , c per recar tutto ih una parola , le Mondora . 
Secondo il qual coftume avrebbe Dante detto ancor le Bifo- 
gnora , fe ne aveffe avuto bifogno . Ora fe a dir egli in quel 
verfo le lor % fogna , diceva bene , perocché veniva a parla-? 
re conforme all’ufo de’ fuoi tempi, e fecondo bufato da tutti 
gli altri Scrittori , e da lui medefimo nel fuo Purgatorio , 
dove ha tante volte quelle maladette Peccata , e quelle triffc 
Demonia :ea dire la lor bifogna per dire il lor bifogno , 
farebb’ effo venuto a parlare contro all* ufo c de’ fuoi tempi , 
C degli altri Scrittori , e fuo , mentre nè in que’ tempi, nè da 
pedun altro Scrittore , nè da lui medefimo altrove s’ è ado- 
perato mai la 2 ìifegna per lignificare il Bifogno > come noru 
s’ha egli a dire, che abbia citò parlato più tolto in quella.* 
maniera, che in quella? Adunque quel tefto di Dante non 
moftra, che Bifogna vaglia "Bifogno : e per confeguente , dal 
provarli che Occornnga vaglia Bifogna , non fe ne può infe- 
rire, ,che vaglia B fogno. 

A pj-opofitp poi di quelle terminazioni plurali de’ follan- 
ti vi, il Longobardi che ne ragiona exprofeffo, dice, che lePu-> 
gna. ì’on cJeT Boccaccio j le Uaffella di Giovan Villani i lc_> 
ufeia, le Cuoia, le Calcagna, le Mafcella di PierCrefcenzio » 
le Letta del Davanzali i le Peccata , e le Demonia del Paf- 
favanti, e di Dante, ec. Ora fe egli intefe, che le fopradette 
voci non fien d’altri , s’ingannò forte s perocché le Pugna-, 
hannole ancora Dante , il Davanzali , e il Giambullari .• 
Le Cartella, Dante , e il Boccaccio. Le Ufeia, Gio; Villani. 
Le Quoia>. Dante , e il.Buonarruoti. Xe Calcagna, Dante-, 
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pure , il Boccaccio , il Firenzuola, e il Davahzati . te Marcel-! 
la , Dante , il Boccaccio , e iLVolgarizzatore de’ Morali di 
S. Gregorio. Le Letta, il Boccaccio, e il Serdonati. JLaPec* 
cata poi fono infino negli Ammaellramenti degli Antichi * 
e nell’ Albcrtan Giudice -, e di gran Peccata convien dire dv 
egli aveflè ancora Gio: Villani , che non vafcnzale Demonia; 

Nè io dico già .che quelle voci. non fi truovino in altri Au^ 
tori oltre a quegli che ho nominato i ma ho voluto dire non 
effer folo di quegli , ai quali par che folo affegnile il Lon- 
gobardi . - '! , 

Sull’ ellèrlì entrati col difcorfo nel Longobardi , non vo* 
tralafciar di dire , come un certo mio Amico. ltrinfe un gior- 
no fieramente un fet tale , il qual fattoli, forte fulla fcuola 
del Longobardi aveva prefo a fóllenere , avervi neH’Efpèrien, 
ze del Redi.ua fallo inefeufabile in Lingua , colà dov'egli 
fcrive . Feci mordere da, quattro vipere quattro piccioni , che medi- Ed'r. 
cati co» quattro pietre morirono dieci minuti dopo ebe furono awe- F ‘ or * 
lenati. L’errore afferiva egli llar tutto in. quel Dopo ebe , ripe- 
tuto pofeia dal Redi in più luoghi. Dopo efier prepofizioucj 
e non avverbio-, e perciò non potere in verun modo ricevere 
dopo fe la particella Che. Così averli per regola ferma da’ 
Maellri della Lingua , i quali tutti d’ accordo condannano» 
chi fcrive Dopo che per Dipoicbè o Dappoiché. Mollratogli il 
vifo l’Amico , venne quegli fuori col Longobardi ,. nel cui x or e 
Torto è Diritto del Non fi può , cffendovi a malie, dice v’ egli,: Dir. 7. 
gli efempj di ciò che di più .Urano han mai detto gli Autori, 
intorno alla Dopoché , della quale vi fe ne ragiona pure a dille-, 
la , degli efempj nè degli antichi nè de’ moderni non vi fe 
ne vede un per miracolo >. Ma ciò pruova , rifpofe allora.. 
l’Amico mio, che gli elèmpj il Longobardi non gli ha trovati, 
non pruova mica eh’ e non vi fieno : e ventagli a ridotto 
con quel tello là dell’ Urbano, che cita trattando di quella_> 
particella il Cinonioj per modo che rimale colui lenza fiato . 

Poi riavutoli un poco s’affaticava a dire, eh’ e’ poteva anch' 
ellervi fcorrczione nel tello ^ c die qualche eccezion? certo: 

1. ..1 : bifo- 
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bifogna che quel tetto egli abbia, che nettun de* moderni 
avea voluto imitarlo , mentre Dopoché in forza d’avverbio, 
nettun de’ moderni l’aveva detto . Ora s’ ha egli anche a cre- 
dere , lèguitav’ egli, che quel tetto nettun de’ moderni l’abbia 
veduto ? Dunque , riprele l’ altro , non vi farà negli Antichi 
nulla di vero , fe non quello che avranno imitato 1 moderni ? 
O tante voci , c locuzioni . . . No, io allora. Ciò concedia- 
mogliele pure i poiché com’ e’ vuole che la verità di quel 
tetto abbia a provaifì dall’ imitazion de’ Moderni , egli è morto. 
E così avanzatagl’ 10 contro la retroguardia de’ Moderni, 
gli mifi a fronte i feguenti due tetti, che allor mi vennero in 
mente. Uno del Davanzati: Tal fine ebbe Cremona l'anno 
ducente ottantafiei dopo che ella , effondo Conjolt T. Sempronio , 
e T. Cornelio, entrando in Italia Annibale , fu edificata . L’altro 
del Serdonati . Non era pofio pena a (jnefio delitto , e dopo che la 
legge fu fatta , cc. rimafc in ufo. E ficcome, foggiunfi, vi fon_. 
quelli efempj , così ve ne faranno ancora degli altri , i quali 
doveva aver ben veduto quando fcrilfe così quel valentuomo 
del Redi. Il Genfore rimafe mutolo.. Era egli uno di quei 
Prefetto» di Critica, de’ quali fcrive Merigo Cafaubono, 
che mentr’ e’ vogliono acquittarfi fama d’ ingegno , infaman 
■ l’arte. T)um ingenti famam ajfettant , ec. artem tnfamant Criticai n. 
Non fanno cottoro,come un tal mettiero quanto fe lo fanno 
etti facile , altrettanto lì rende a’ dotti difficile > e che fol bi- 
fogna lafciarlo fare : a coloro , che delle ventiquattr ore del 
giorno fon ufi di fpcndeme dodici al tavolino , fenza temere 
o il catarro, o la tifica, 0 l’empiema. Nel dire io così mi 
fon venuto a ricordare di chi portava già una mia Lettera-, 
attorno, nella quale erami , dicev’ egli, fcappato della penna 
Lnf ciamo fare alle cofe pajfate, in vece di feri vere Lafciamo filare 
le cofe paffute . Fummi riferito il. giuoco, che andava facendo 
cottili > ed io me ne ridea come di cofa fatta per giuoco j 
S e non che volle la mia buona fortuna , che incapafs’ egli 
a voler fopra di ciò un giorno attaccarmi , e fol per genio di 
farmi il maeftro,non già per chiarire, come avevane bifogno, 
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il iìia intelletto. Mi domandò egli in prima ] Ce era bén-} 
detto Lanciamo fare le cofe . Cni ne dubita ? rifpos’ io . 

O come adunque , m’ interrogò poi , avete fcritto in una cer- 
ta. Lettera Lafctamo fare alle cofe ? Perocché , io ripigliai , mi 
farà pcravventura in ifcrivere paffato per la mente quel del 
Boccaccio: Lafctamo fare all' amore. Il buon uomo dovette G. 2. 
con quella mia Lettera in mano e(Ter corfo fubito al Vocabo? N 5 * 'ì 
lario , e vedutovi l’ efempio di Lafciare fare accordato folp 
col quarto cafo , ebbe per isbaglio il mio d’ averlo accordato 
col terzo . E per isbaglio ancora l’ avrà , fe il troverà col fc; 
condo, e s’imbatterà a leggere. Lafctamo fare dì qttefe coftL, . 

E pure anche in quella maniera l’ usò il Boccaccio . Ma lafcta- f 
tno fare dì qttefo , ec* e regniamo a quello che tu dì . Altrove . g.io. 
Lafctamo fare del vofiro cammino , che impedito alquanto avetts. N. 9. ^ 
E altrove pure . Lafctamo fare de ’ cofiumi laudevoli , e del- 3 * k 

le 'virtù fingolari che ut 'voi fono. 1 quali accordamenti 
mancò d’ avvertirgli il fopracitato Longobardi , colà Tor. 
dov ’ egli ragiona di quella locuzione Lafctamo fiarc^ . e Dir - . 
Ora guardili brutta cofa che fecondo quel Cenfore_> 2 ° 4 ‘ 
venivane in confeguenza ! cioè , eh’ e’ bifognerebbe ancora 
condannare l ’ Accompagnarfi a' buoni , il Confghare a' dubbio fi > 
e il Tgconciiiarfi a' nemici , perciocché né raen di quelli ve ne 
^vrà veduto nel Vocabolario gli efempj. Ora eccogli cotali Tra. 2. 
verbi accordati così nell’ Albertano. A! li nimici tuoi non t ac- CI ‘> 
tompagnare . A voi con/iglto che di quefo non diffidiate . Mi poffo c. 47- 
10 riconciliare alli miei nimict. E quell’ altro verbo Tor meniti , c ^ 
chi giudicherebbe eh’ e’ folle capace eziandio del quarto cafo? 
e in cambio di dire Tor mente all' altrui foltigia , al principio , 
alla fine , alla ragione , s avelie coll’ Albertano pure a dir bene c - ! 7 - 
Tor mente l altrui fioltigia , tl prmcipio , il fine , la ragione ì “ ' 
Ma il compilar quelli efempj è opera d’altro tempo. Più 1,1 
modello fu poi un altro, il quale trovandoli a vedermi dillcn- 
dere un certo fatto, che li doveamandar fuori j dov’ io, diceva 
Ter non far povero 1 fni figliuoli , prefeegli con carità ad avver- 
tirmi, ch’io volelTi emendare lo fcritto, e far Tovrti ; per non 
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commettere un' peccato in Grammatica . Per me , rifpos’io j 
quelche ho fcritto ho fcritto : e fé di quello peccato mi 
condanneranno, non mi può in fine effer negato l’appello al 
Mb.Tr. tnhunal di quel Giudice, il qual ditte. La crudeli ffì ma cupi - 
z-c.12. diti ,cc.fuol far povero coloro , t quali foprappraide . Confettò , 
che fé pensò colui d’ ufar meco non poca carità in avvertir, 
mi , qualche poca pure credett’ io d ufame con lui ad illu- 
minarlo . E fe quello decorrerla coll’ Autore in ciò che s’ ha 
per mal detto da lui, pattattè in ufanza, potrebb’ etter forfo 
che di quelle carità io mi trovatti a fame a degli altri , e che 
per ette venirtero taluni a imparare ciò che ancora non fanno 
ai nonfapere. Lodo io dunque quell’ andar fui dubbio alla 
volta dell’ Autore : falvo però chi non volertelo fare , mi- 
rando a tenergli affatto occulta e celata la fcuola della fua 
fcherma , per poi con più terrore comparirgli tutto d’ im- 
provvifo armato un giorno a ridotto, a voler le co lamifchia, 
giudice il mondo. Nel qual cafo preghere’ io coloro, fo 
ve n’ avelie, che contro di me covartero un sì bellicofo tar 
lento, di non far come il Varchi, che il fuoErcolano contro 


de’ Tuoi avverfarj , avendolo già compiuto fin dieci anni pri- 
ma del fuo morire , indugiò tanto a darlo fuori , che fi ri- 
durti a dover poi morendo lafciarlo come per legato agli 
amici , perch’ c’ lo ltampattero quando egli era morto . 
Stampino colloro quand’ e’ fon vivi , s’ e’ voglion trovarli 
a fentire il prò del trionfo. Ma per tornare a quel peccato 
in Grammatica, del qual fui riprefoj Hanno bene costoro, fe 
colla feorta de’ Grammatici fi danno a credere di navigar 
Tempre lìcuri coll’occhio alla Tramontana ! . Non fanno elfi 
come nelle Lingue ancora evvi così bene come nel maro , 
i fuoi patti fotto l’Equinoriale, dove la calamita perde il po- 
lo di villa , e più non giuoco.' la buffetta : luoghi in fomma, 
ne' quali la Grammatica lafciata andare la Lingua dov’ella 
Boc. vuol ire , accomandala a Dio, e dà volta addietro . Provate* 
N ?o v ‘ a rec * tare * n una bfig ata di Grammatici , ma non dite lor 
di cui fia, quello periodo . Vergiamo che, poiché i buoi alciwa parte 

del 
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Jet giorno hanno faticato , ec. ywg// <^re dal giogo alleviati : e poi 
/late /fé Volere uno fpaflo eia Re, a udire un poco decorrerla 
due' prófondiHimi cervelloni, fu quell’ infinito EJfere , chc_* 
wguitando la Che , sì dirittamente s’oppone a’ facrofanti lotf 
canoni . Dirò verbìgrazia L'amico udendo ciò ,gli difpiace j ed ec- 
coti /libito il Grammatico a far 1’ efamina , Dov’ è qui la co- 1 
ftruzione ? Chi regge lì quell’ Amico ? Reggalo, rifpondo 
io,' chi Vlìol reggerlo', eh’ io per me non no tanta paura.; 
eh* c’ cafchi i perocch’ e’ fon preflb à trecenfefTant’ anni , cho 
il Zima,e il Filocolodel Boccaccio /tanno così arrampicati ir» 
quella politura per appunto, e non fi fono ancor rotto il collo; G. j. 

Il Zitna , udendo ciò y git piacque . F doccio , ogni ora un anno gli ji fa - J* 

ceva. E in quel luogo là del Crefcenzio Gli abitanti ne' luoghi caldi , . 

anheranft le loro facce, quegli Abitanti, che razza d’uomin fon Cr ^ 
eglino, eh’ e’ non fi vede dov’ e’ polìno i piedi? Non farebber t f , < J 
già quelli peravventurà-i-Mouemeii eh? O per dirgli amodoGell.Lj, 
mio , gli Unigambi ? Mentr’ efTì ancora abitavan paefi da do- c* 4* 
ter per ’lo caldo aver nero il ceffo . -Ma pure quel mifero ' 
troncone con cui van faltelloni , s’avrebbe poi a vedere dov* 
e’ lo piantano-! E quel Voi lafsiì in cima in cima alCanzonier 
del Petrarca, che' còsi in alto ha più del Signore , che del 
MefTerei, dòmin i eli’ S forza magica, o s’ eli’ è dottrina^ - ? 
delle Meccaniche quella che lo tien così in bilico fenza ap- 
poggio , e fenza eh’ V vi fìa pericolo eh’ e’ venga mai giù ? • • 

A picca di quello Voi del Petrarca par che fi metteffe altare 
ancora quell’ /a di Giovan Villani, che a prima viltà lì feor- * 
ge ìafsù in capo al Prolago ‘della fua Iltoria , dove fi legge . •' - * 
Jo Giovanni Cittadino di Firenze , co»f Aerando la nobiltà , e gran - ’« 
dé^ga dilla nojlra Città a' iiojlri prefenti tempi , mi pare che fi 
convoglia dt raccontare . Ma troppo avrei da fare , le volefs’ io 
artnovetar tutte qui ora cotali forme di favellare , in nulla_» 
accòrdantifi colla Grammatica , e tutte in buona corrifpon- • *'■ 
denza e con gli Autori e coll’ ufo . Le quali è cofa mirabile , 
come in udirle talora la popolofa famiglia di quelli Ser Maftri 
'lavaceci 
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C a t. •*■■■>■ Scbtdma<j"fct , fi dibatte, è ibtffk, è flótta, ' '• ‘ 

Mat ' è loffia più , chef non facea là Calandrino in Mugnonc , quand* 
Boc ^ rilevava di que’ buòni ciottoli nelle reni per yoler trovar 
G.8.nj. P efitropia. A me per quel ch’io voleva inferire ballino le, ac- 
cennate , mentre pur fi può leggère chi. ne hafatta in gran par-» 
te raccolta: c non farebbe fe non opera di gran merito chi ^ 
benefizio degli ftudiofi della noftra favella , voleflTe prendere 
a tirare avanti e perfezionare il lavoro . Ora di quefti ve-* 
nerandi barbandrocchi , tutti Grammatica, e niente Lingua^, 
o per dir meglio , tutti lingua , dove appunto non fanno che 
4 ' cola è Lingua , ve ne doveva aver la ftampa fino anche a 
" tempi di Gellio. Perciocch’ egli fcrive, che s’eran trovati di 
In Ver ? && c ^ e ' n <l ue l l uo g° di Cicerone Quoeunque <venerint batic 
‘ jtbt rem prre/ìdio fpcrant ftiturum ,f il dirli futurum l’avevan giudi- 
% i. c.7. cato lolecilmo : Debutjfe ettim fcribi putabatit tutti Futurum ,fed 
Futuram. E già davan di piglio al tefto per correggerlo, cioè 
a dire, per giudiziario . Nec dubitabant quia liber emendandus effet. 
E così pure , feguita Gellio , per folecifmo avevano il dir<_» 
In potefla tetti effe , In menteni effe per In poteflate effe , In mefite 
effe i Ignari ( direm noi pure di loro ciò che dille Paol Ma- 
nuzio di taluni di quella fatta Grammatici dell’ età fua j che 
* In Ep. f°P ra una ta l forma di dire avcvanlo Criticato) quàttt libera 
Cicl. f. interdum folata artis Grammatiche 'vincali t excurreret Latina Lingua. 
<» 2. E quanti ne nota Afeonio Pediano in Cicerone di quefti , che 

v ' ■ alla Greca s appellano Solecofani , cioè , A<venti apparenza di fo- 
lecifmi t , luoghi , dove Cicerone volle parlare lenza rendere ob- 
iti alla Grammatica ? Di Gelio vi fu chi fcrifife : ‘Ra- 

VS.ep.i 6 .ttonef perfequttur , merbomm flrufluram non attenda \ Finalmente 
e paftì lenza coftruzione, e prètte Icotdanzc in genere e in nu- 
mero di più altri antichi Autori tanto Latini che Greci , chi le 
yolefse vedere , legga il noltro dùttilfimo Pier Vettori nelle lue 
lib.'o. Varie Lezioni . Quefti dunque, che fi condannerebbero per lo- 
cap. 18. lecifmi, quefti, dico, fono IpelTole proprietà, i vezzi, le genti- 
lezze, i mifter; in fomma delle Lingue -, a bene intendere e pe- 
netrare i quali , coftoro attaccati a quelle lor regoluzze non ci 
1 arri- 
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arriveranno giammai, quantunque voi defte lor tempo a rtu^ 
diare un intero anno Platonico, comporto tutto di notti piti 
lunghe di quella , in cui fu generato Ercole. Oh ! che W 
.vili fi veggono allora , quando parendo loro d’ aver lafciatQ 
fu qualche parto l’autore in terra come per morto, fel t muo- 
vano in un tratto a ridotto fiancheggiato da chi erti norL* 

S afpettavano ! Cioè da’ Virgilj e da Ciceroni , per non dir 
da’ Catoni e da’ Varroni , i quali non fanno eglino eh’ c ci 
fieno , fe non in quanto fi fon trovati a leggerne i nomi fui 
Calepino . Sicché dove in letteratura credcvanfi d ’ erter 
loro 1 ’ aquile, e gli altri l’oche , s’accorgono di rimanero (• 4. 
in fine , come quel Re delle Fate appretto al Boccaccio , preda N. t. 
alle mofche e a’ tafani , tutt’ unti di mele, e coperti di penna 
matta. Una mano di critiche in Lingua Latina di coftoro, ‘ - 
•Laureati fuH’Emmanuelc, vadoleio efaminando nell'accennata 
Operetta delle mie OSSERVAZIONI fu gli Autori , tornan- 
domi il ragionarne molto a propofito all ’ argomento d’ un tal « 

capitol che v’ è . Ora quello che s è detto intorno alle forme 
del favellare che riguardano la coftruzion grammaticale^, 
quello rterto appunto vuol dirli di quelle che concerno- 
no il fentimento > cioè, che molte che lèmbrano improprietà 
e come arturdi , pure ufate a’ lor luoghi hanno il lor vezzo, 
nè fon capaci di naulcare fe non le proluntuole pecoraggini ConffA 
de’ pedanti, direbbe per bocca del Fioretti ilSalviati. Recitai jr lor ^ 
già in unAccademia una mia Canzone amorolà, dov’ io diceva cu. 9. 

- Stenta man degli occhi ‘vojìri 

Il mio nji'ver , Madonna , e 'l morir mio. 

; Vi fu fubito uno , che a quello In man degli occhi vi diede dì. 
jnafo, e ditte cosi pian piano, ma non cosi piano eh’ io non 
l’ udirti, E da quando in qua gli occhi hanno le mani ? Che 
domin mai avrebbe detto colui ,tfc.io averti lfimato bene-», 
allor di rilpondcrgli c domandargli , Perchè le mani non 
» pofs’ io darle agli occhi , quando Te diede l’ Albertano alla 
.. lingua? Anzi le diede il Savio, di cui c appunto quella ^ en " TrI 
ì* tenza, che traduce l’ Albertano ove dice: La morte e la njtteu 
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4 nella mano della Lingua. y Ora per ammaeftraniento di colui 
che d’ una tal locuzione s’ offefe , quello In mano della lingua , 
1 n mano degli occhi vuol dire In potere . Più bello fu poi lo fpafio 
die fi pretero alcuni altri, per avere udito in un mio pubblico 
ù. ero Ragionamento Era così gra^iofa la loquela del fio parlare. 
Loquela, dicevano, è la favellai e il parlare è favella . Dunque 
fi darà la favella della favella. Dunque bi fognerà ancor dare 
l’alfabeto dell’alfabeto > c così vi farà il procediti in infimtnm degli 
alfabeti. Oh povero Carlo Magno ! (efclamavan ridendo) feegli 
avelie a fondare ora,com’ e’ fondò , tante Badie quante lettere 
dell’abbiccì, per far Badie non gli bi fognerebbe meno di tutti 
quegl’ infiniti mondi che fognarono Analfimandro , Anadìme- 
jne, e quegli altri , Ora que’ tali che fcherzavano con quella bella 
erudizione di Carlo Magno , immagino io eh’ e* non 1* avellerò 
veduta in fonte inGiovan Villani dov’ ella fi legge, ma forfè udi- 
tala riferire. Perocché s’ e’ favellerò letta in Gio: Villani, non 


può efsere eh’ e’ non fi fodero ricordati di quel fatto miracolofo, 
che in quel luogo appunto , pochi vern fopra , cdó Villani 
racconta di Leone Ili. > cioè , che edcndogli fiati abbacinati 
gli occhi., e tagliata la lingua , Ter divino miracolo y ficcarne tm- 
^'f'mocente e fanto , riebbe il vedere degli occhi , e la loquela del parlar*. 
.Ma io certo credo , che in cambio d’avere ltudiato coloro 
fulla Storia di Giovan Villani , avellerò ftudiato più tofto 
filila Cronica del Mangia da Siena} e per dire una Cofa che 
, non èrnia., fi fodero fatti maellri in critica fu difeorfi del 
Bratti, e fulla Rettorica dello Gnogni. Jobenconofco che con 
quella forta di gente pedantefea , gretta , e mefehina , male in 
3 itamele a ingegno , e peggio fornita a fapere , non edendovi 
da fperare di rimetterla m buon fenderò , fi voleva- da mo 
praticar fenz’ altro il configlio là del Poeta 
j n f j . Non ragtontam di lor } ma guarda., e puff a : ■ 

per non tirarmi giullamentc addollo quel rimprovero, che in 
De Ira altro propofito usò Lattanzio : Quanto rneltus fuerat tacerti 
quàm in ufus tam miferabtles , tam inane s habere Itnguam ? Ma_. 
pure potendo edere che ferva quello mio dire , a far clic altri 
. i alme- 
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elmetto' fi guardi ’dclPanchj- d ietto ,*& tq^e flr lltf* turni , e 
«saggini, non vo’ perciò riput ala io rpaje fpe(q^ anzi t mi di- 
chiaro: , che non altro appuntò; che quello .è datò T oggetti 
d’ una .cotal .mia. digredirne,., -; 0 L i : . r vlij.n c 1 
i Rimettiamoci ora un po’ davanti h noftra.Qccò^rcnz;^-.,, 
acciocché non Tembri-ehe ju>i-facciam quìcòme que^Pao^ii- 
ratori che s. avveggono d’ avere il porto »i squali cercano : al- 
dora di' condur Ja caufà per, via,d’ andirivieni -, e rpeandri‘, 
.perchè non vengali alle: lentenza-. Dòpo aver noi di fopra^ 
-proccunata di Soddisfare alle oppofùtioni che qi potevano) clj- 
der fatte col' Vocabolario alla manó, , diamo adelfo- dentro 
-agli Scrittori^ c acciocché dagli Scrittori apparifca più chiaro 
non e fière Oqcorrenza ilme<je|imO,che Bifogno j facciamo cosi. 
«Prendali alcuni tedi dove trtìo vafì idato, B dògno , ed» vegga 
-fe ad «far quivi Occorrenza ,;élta Tuona So-1 fello. Il Boctaò- 
,CÌQv Se 40 . per bifogno f loro -tir dyW'Apjfi- (;dql : pane ) m avvfo * 
<be direbbono , va cercane. tra lefavole : j Si direbb’ egli Se io per duz. 
Occorrenza ì Carlo Fioretti . “Deh prima che quefo fctoperatQ Confi. 
ricali tanto fenga b fogno , Pruóyifi a dire Cicali tanta fengd oc- deraz. 
corregga ' j ce ne fpddisfaremmó noi; veramente ? Il Ceccht. acar -57- 
il bifogno fa trottar- la vecchia . Mettiamo alfe Spalle pii epa cita Dot. At 
Vecchia Occorrenza . V Qtcorrenga fa trottar, la JylcbtjL . 

Non fi ved’ egli , come la Vecchia con jquella Occorrenza 
dietro , anzi che affrettarli y impigrifce, s,’ intorpidisce ;> tm- 
. piombali , impietra ? Dovali’ -incontro con quel, diavoletto 
«del Bifogno alle coltole , ella , per dirlo, alla maniera d’ uni, 
antico Sonettatore, ,i « d. o ' c~:y.ù 1 ir mv, c i. ; Lib. Soa. 
*• - ’ . (Arranca , sbietta i fpulegga, calcagna. > ' ; -, * : /' ~ 

- Ma fra gli elèmpj degli altri y per non parer noi mutoli ^ 

: affatto , mettiamocene un ; paio di noltro . Il b fogno induce 
. talora a far delle. cofe, che non t fanno bene . i!)iciamlo dell’ Oc- p * 
\cqrrenza. V Occorrenza induce talora ■ d far. .dellexfe-, che noru 
rifanno bene. O non dentiamo noi, come 1 innocenfe Occpr- 
•' renza grida in quello luogo giultizia contro a chi la fenta}- 
• zia per quello verfo , perocch’ ella non .ha mai avuto quella 
u ‘ ma- 
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ifcaìigratà che ha iL bifogno? Un altro Jo erte eoi bifogno 
'a gola , e perciò mi raccomandai . Dicali ora . Jo era colf orrori 
‘venga .a gola . •. . . . i* Ojbò, oibò, che 1* Occorrenza non ha_» 
mai affogato neffuno* Or donde mai quella diversità , Ceno» 
perché il termine Occorrenza non ha l’adeguato- valore di 
quello termine Bifogno ? E non l’ ha , e noi può avero » 
perciocché altro è Bifogno , altro è Occorrenza . - ; -, 

S' è dunque argomentato non valere Occorrenza/ lo ffeffo 
che Bifogno , dal conlìderare quelle due voci rifpettivamcn- 
ce l" una coll’ altra; Argomentiamo!’ ora dal conlìderarle re- 
lativamente a voci terze. Non è egli vero , che qualora io 
avrò uria voce cui s’avvicini nel lignificato quella di Bifo» 
gno , fc Occorrenza ha da dire lo Iteffo appunto cho 
Bifogno , quanto ad una comi voce s’avvicinerà nel fenfo 
Bifogno, altrettanto pure nel fenfo vi fi dovrà avvicinare Ocr 
correnza? Sia pertanto la voce a cagion d’efempio Necefitài 
il fenfo dclla'quale s’apprclfa tanto a quel di Bifogno , che* 
ella non lì dififmifee altrimenti che un "Bifogno grande , Eccome 
Bifogno lì diffinifee una Nece/ftà piccola . E dire’ io, che tra*» 
Bifogno e Neceffità vi foffe quella differenza nè piti nè mo- 
no , . che graziofamente fece avvertire Arillofane tra wW» ‘c 
cioè , tra la Povertà e la Mendicità, Ora apriamoli 
Volgarizzamento dell’ Albertano , e andiamo al capo 43 .de! 
fecondo Trattato, e quivi quante volte in leggendo c’imbat- 
tiamo in Neceffità , altrettante fermiamoci, e in queilofcambio 
leggiamovi Bifogno j poi leggiamvi Occorrenza ,. e ftiamo 
ad offervarne 1’ effetto . Comincio a leggere . In 'verità la »<?- 
' cejftà è madre del peccato . - Adattiamoci ora Bifogno . Il bifogno 
i padre del peccato . - Vi torna tanto .bene», che 1 ’ Autore pO- 
tevalodire. Leggiamo Occorrenza . -L' oc correnga è madre del 
peccato .* Non illarebb’ egli ciò Bene in bocca al > Cipolla^, 
quando e’ predicava là a’ Ccrtaldefi ? E in groppa a que* 
telli eh’ e’ citava , delle piagge di Monte Morello in volgare, 
e de’ Capitoli del Caprezio i Andiamo innanzi. La necejfxd 
non ama le cofe moderate . Diciamo. Il .bifogno non ama le cofe 
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inorerà tei- la differenza le pur VI "c * è qhafi inlenffbiìe ; Dìi, 
Clamo adefto . L’ occorrenza non ama le cofe moderate or quéftò, 
accora chi entrerebbe mallevadore eh' c' non 1' avefle detta 
il Burchiello, s'egli fi metteva a fcrivere in profa ? Innanzi pure ì 
£’ anche pejfma coft la neceffita . E io dico , eh’ è anche peJftrvU 
cofa d infogno. Truovifi adeffò un altro, che s’arrifchi a dire,. 
cn’ è anche peftma coft l’ occorrenza . Più oltre. La necejjita noti , 



"delle voci , la cui fignificanza s’ accolti a Buogno , e pigliarti» 
quefta appunto che ci s’affaccia ora innanzi' in quello fteffo 
Capitolo t Indigenza » la quale s’apprcffa tanto a quefta di 
Bifogno, eh’ ella dice giulto il Bifogno medefimo. Leggimi 
tutto il tefto. La ’ndigenza reca a mendicare . Ora dove a dirli 
in qpel luogo 11 infogno reca a mendicare , neffun firn’ alteraJ » 
il atrvifi in quellolcambio L’ occorrenza reca a mendicarci 
ognun vede che ci farebbe quali gridare quanto chi mendica: 
O fermiamo . S’ è dianzi veduto i cali ne’ quali non può Oc- 
correnza leggerli per Bifogno fi vede ora dove np men può 


v*H a ajjpiv^iiinn a un , c 11 vuna un clic na. ìui i 

^ Quì mi pafta per la mente , come ci, farebbe forfè , un oh; 

ri l PII ,Arw* r\ n ** rv» f/i ‘ ■ /‘in» /«U 1 A* in ma* 


« xyv*»* *V J T w MIW, li uocvawiriv 

Abbandonati ne' lor Infogni , non- vi può égli anche dire Abbati- 
donati nelle loro occorrenz* ? E in quel tefto del Firenzuola che 01 * 
'•allega il Vocabolario alla voce Occorrenza , e ché noi fui 
•principio eliminammo , Ter alcune fue Occorrenze gli btfognajfe 
quella notte albergar fuori di Trato' , a dirvifi Ter alcuni fuoi bi - . - : 
fogni vede ognuno che in ragion di fentimento non v’ c che 
dire. Dicefi tn ragion di fentimento , poiché ci offenderebbe 
forfè per altro quell’ accoppiar Ttfogm £on Tfogvxffe . Dunque 
•>-•.■<: effen- 
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cflendovi dove in ragion difentiménto tornano ben quèHe 
voci a jforfi l’ lina m 'luogo dell ’ altra , ne verrà in confc-»’ 

J uenza che l’una abbia il lignificato dell’ altra . Così mi ere-- 
o, che potrebbe dirmifi . Ma eccocome io a quello rifpondoj 
' Concedo che a porfi quelle voci l’ uria in luogo dell’ altra 
ne’ cali addottili , vi tornin’bene in fòrza' di- puro difcorlo,» 
e aflolutaménte parlando;. Ma eh’ e’ vi tornir» poi bene per 
dir ciafcufla al fuo luogo-ciò che vuoldir quivi l’ Autore;' 
Io nego. Noi foflenghiaino che Occorrenza- è la Bi fogna.. .* 
Ora i 1 Boccaccio ha bifogno di dire in quel luògo i b fogni , e’ noti 
I tbifognt. Dunque ad elpnmerlì il concetto di tur, nòn Vi può 
ftar bene Occorrenza. Il Firenzuola poi ha bifògno di dir /o 
%fognè ,eperòdice Occorrenze . Dunque non vi può llar bene 
Tt fogni. Ora com’ e’ nons’ ha quello in mano, che quel fen-i 
timento dell’Autore che ottimamente fi fpiega cof» una tal vo-* 
cc, quello Hello appunto venga a (piegarli ugualmente bertd 
coll’altra, non fé ne potrà mai inferire, che di quelle voci ab- 
bia 1’ una il fenfo dell’ altra . Sarebbe bella , che perchè in 
que’ verli del Petrarca -- > 

Ver cut poco giammai mi njalfe o 'vale A ' > 

Ingegno , o forza , o dimandar perdono , 
in luogo di Terdono vi può tornar bene Aita, Conforto , Salute , ec, 
s avelie quindi a conchiuderne , che Terdono , Aita , Confort 
f o y e Salute fuonan lo Hello ! Sonerebbero lo Hello s' elle quivi 
cfprimeflerb quel concetto appunto che vi s’efprime a dirli 


Terdono V ' 

Ma da che noi fiamo entrati così pian pian ragionando, 
in quella Canzone dei ‘Petrarca , nòn farà Fuor di pi opofitò 
l’accennare , corine Tempre hamrini dato iri'éffa fallidio un ver- 
fo , nella maniera che la Volgata lo legge i ed è il figliente, 
della quarta flanza, • * . - : •'-'•■n: • • 

Anzi le difi il <ver pien di paura : 

Tutta la mia difficoltà batte lu quel dirli Tien di paura :• non 
eflendo io andato mai foddisfatto di come s’accordi quella. 
Paura coll’ ardimento , che vuol mollrare. d’avere avuto - il 

Poeta 
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Poeta nel dire tl vero a Madonna Laura. E maffimamenteJ 
poi , che di quella paura non ce ne fo ne meno fcorgere al- 
cun motivo . Imperciocché fé tutta la paura dovea venire al 
Petrarca dal come gli lì inoltrava nel fembiante e negli atti 
Madonna Laura, egh allora vedevala mutata affatto da quella " 
di prima , c non più difdegnofa e fiera , ma tutta umana-. f 
la trovava , e vezzofa . Oltre che fé io ben pongo mente a 
que verlì, che foggiunge immediatamente il Poeta 

Ed ella nell ufiata fua figura ( 

T ofio tornando , fecemi , otmè lajfio , 4 

v D’ un quafi <vnjo e sbigottito fiajfio: j 

fembrami che fia la fua intenzione di dire, come la paura gli, 
venne poi i e voglia inoltrare , che quanto fulla ferena aria 
di lei erafi in prima fatto egli animolo c ficuro , altrettanto 
sbigottito pofeia rimafe al ripigliar lei la fierezza c il difde- 
gno j e fi paventò sì ( per valermi delle parole del Gc- 
lualdo fu quelto luogo ) che ejfendo già <vivo , perchè era fintorto 
ed attonito fiembraua un fiajfio . In tal guifa dunque nel mio me 
difcorrendola , andava io penfando come poteffe llar la fac- 
cenda , quando ho poi finalmente trovato leggerli quel ver* 
fo così 


Anfii le dtfit' il 'ver fien^a paura 

in un antico ottimo Tetto a penna deH’Illultrifs. Sig.Marchefc 
Pier Antonio Gerini Maeltro di Camera dell’ Altezza Reale 
del Gran Principe di Tofcana Ferdinando III. > Cavaliere, 
del cui gran merito e della cui indicibile gentilezza fanno 
affai fede la plaufibile ellimazione ed amore , che egli ri- 
fcuote dal mondo : e verfo il quale non polfono le mie-» 
obbligazioni eller maggiori , per avermi egli nel mio poverq 
Rato , accolto , e follevato , e Tempre favorito , e protetto 
Quanto poi al prefato luogo del Petrarca , ho già lu quelto 
propofito una Lezione da parte , con la quale foltengo non 
poterli, quel verfo leggere altrimenti di come fi legge nel Ma* 
nofcrittp allegato s e la Lezione pubblicherolla a luo tempo, 
Torniam’ ora alla noltra Occorrenza , . . 

“ H ' ' ‘ Dopo 
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Dopo efferfi veduto fopra , che dove fi legga Bifogno , non vi 
può tornar bene Occorrenza -, vediamo ora le dove torna bene 
Occorrenza, vi fi può legger Bifogno. Primieramente pruovilì 
a porre Occorrenza dove fia Affare. Il Boccaccio. Tutto oc - 
3. io. capato dt grandtffìme follecitudini e d' alto afare. A dirvifi Occu- 
N. 6 . palo dalle occorrente, non è guaito nulla. Occupato da bifogni , 
che improprio parlar farcbb’ egli ? Andiamo a Faccenda-, . 
Dee. Il medefimo Boccaccio. Ejjì dt ntuna lor cofa , o faccenda cu- 
ravano. Ora EJJì di ntuna loro occorrenza curavano lo feri vero 
Tempre. T>i man bifogno curavano , per farlo tornar bene dove 
n’ ha bifogno il Boccaccio , lo lafcerò fcrivere agli altri . 
Vediamo Negozio. Dante 

Chi dietro a pura , e chi ad aforifmi 
^ Sen giva , e chi feguendo facerdogio , 

E chi regnar per forga o per fofifmi , 

E chi rubare , e chi civil negogio . 

E qui per quel Civil negogio che graziofi cofa le civili oc-, 
eorrenge? Il civil bifogno abbiali addoffo quanta civiltà fi vuo- 
le , egli ha troppo il brutto ceffo per avere a dir Dante di; . 
lui , che v’ è cni lo fegue. Prendiamo ora Accidente , io- 
quanto lignifica Cofa che accade , Cofa che occorre-».. 

11 Boccaccio . Era fi il matrimonio per dtverfì accidenti frajlor- 
nato . Sentiamo Occorrenze . Erafì il matrimonio per dtverftj 
occorrenge frajlornato j non fembra egli il mdefimo ? Erafì il. 
matrimonio per diverjt btfognifrafìornato j s’ e fia il medefimo, > 
me ne rimetto al purgatiffimo giudizio di chi dee giudicar» 
nella Caufa. E finalmente prendiamo Avvenimento, ligniti-, 
cante egli pure Cofa che occorre . Il tante volte allegato: 
Boccaccio ha nel Proemio del Tuo Novelliere Altri fortunati > 
avvenimenti. Guaftere io pcravventura il fentiraento, Te qui- 
vi diceffi •Altre fortunate occorrenge ? Parmi che mi li dica di» 
nò . Ma s e’ mi fcappaffe detto Altri fortunati bifogni , fenza 
guardare al come in quel luogo vi Itelìe , mi parrebbe di ve- 
der più d’ uno , che per ridere li voltalfe a quelle Mafie là di 
Inldìl. Teocrito, che fe nc tornavan piangendo dalle cale de’ ricchi* 

pe- 
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perocché gli aveva n trovati fuori di cafa , e gridalfc loro: 

'Eia , fe volete elfer beate , picchiate agli ufci de ’ poveri , 
poiché da poco in qua la fortuna ha cominciato a Ilare in_, 
cafa il bifogno. Ora ^ringhiamo . Dove truovafi Affare-», 
Faccenda , Negozio , Cola che occorre , vi torna bene Oc- 
correnza, e in neffun modo vi torna bene Bifogno. Dunque 
Occorrenza varrà Affare, Faccenda, Negozio, Cofa che oc- 
corre , e in neffun modo varrà Bifogno . 

Ma fi vuol egli un rifcontro ancora più chiaro , che Oc- ' 
correnza non dice Bifogno , ma Bifogna ? Vediamlo. Le_» 
voci Latine Egejlas , Indigentia , egli è fuor di controverfia che 
altro non vogliono dir che Bifogno. Vengo 'ora fuori con_. 
due belle fentenze , una di Seneca , l’altra di Favorino Filo- 
fofo appreffo Gellio j l’ una delle quali ha Egefas , l’altra.» 
Indigentia . Ecco la prima Quie occurrunt marnatati, EGEST AT /, j*”' ^ 
ignominia , tacite ciancia funt , ut nota Jìnt folti , quibus profunt . 2. c 9". 
Ecco la feconda Sapiente! ■ viri dtxere, multa egere qui multa babet j ^ e |j j 
magnamque ÌN'DIGENTIAM nafci non ex inopia magna , fed C ap. 8?* 
ex magna copta : multa enim defderart ad multa qua babeas , 
tuenda . Ora io fo al S. Avverfario quello partito. Vada-, 
egli da qualunque fiali che fappia ugualmtnre bene e l’ Ita- 
liano e il Latino , e fi faccia da lui tradurre quelle due len- 
tcnze . Se fra le tante migliaia che di quelli Intendenti vi fo- 
no, ve ne farà pure un folo, che traducendo nella prima fen- 
tenza Egejlati, e nella feconda Indigeni tam , non dica ‘Bifogno * 
e dica Occorrenva , mi mandi egli la Traduzione in ifcritto, 
fottofcritta dal Traduttore , che io gli dò parola di fare-» 
{lampare un foglio fubito fubito per difdirmi. Non è egli 
quello un bel partito ? Anzi quant’ altri felli Latini potrà mai 
raccogliere, dove truovifi o Egejlar , o Indigentia , vedrà che 
a fargli tradurre , diranno tutti a una voce i Traduttori ‘Bijogno . 

Or buono Iddio ! Se Occorrenza e Bifogno è vero che lieti 
finonimi , perchè s’ accorderann’ eglino per appunto tutti 
a dir nella verfione di quelle voci Bifogno , e non fi troverà 
anima nata che vi voglia dire Occorrenza ? Dunque qualcofa 

FI 2 quà 
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qua ci debb’ cffere } eli (Te al convito di Petronio colui, nel dar 
dentro a quell’ uova che avevano in corpo que’ grafìa becca fi- 
chi rinvolti nc’ torli . Ora ceco quel che c’ è . Occorrenza^, 
non è Bifogno. Al contrario , per non iftar a far qui aderto 
un odiofa nuova diftefa d ’ efempj , metta infieme il S. Av- 
verfario quanti luoghi mai può , dove i Latini abbiano ado- 
perato o Negocium o ‘Res per lignificar la Bifogna » e in tutti 
que’ luoghi quel Negocium o ‘Rei , il traduca egli Occorrenti: 
poi moltri la Tua traduzione ad uno che egli -itimi Letterato > 
ma eh’ ci non lo itimi tale alla foggia che fcrive Eliano là di 
!. 13. Pfammetico , aver lui itimato bella Doropidc , perocché di 
ca P* 33* lei aveva veduta bella una fcarpa. Moftri dunque, torno a_. 
dire, quella Tua traduzione a un Letterato. Se udirà dirii 
che la traduzione in quella parte ilia male , anche in un tal 
cafo voglio aver perduta la Caufa . Che fegno è queito ? 
Che Occorrenza c- il Negocium e ‘Rei de’ Latini , come s’ è ve- 
duto fopra aver detto anche il Vocabolario} cioè , la Bifogna 
di noi Tofcani. 

E da che noi ci troviamo impegnati a indagare il va- 
lore della voce Occorrenza per via d’ allontanamento , e ac- 
coftamento : d’ allontanamento da’ luoghi dove s’ efprimc 
Bifogno , e d ’ accoramento a quegli dove s’ efprime Bi- 
fogna , cioè , fiamo a rinvenire il valore di quefta voce per 
via, dirò così,dimifure e diftanze, non mi fi neghi il riferire 
uno fcherzo mezzo Aftronomico , e mezzo Cofmografico , 
che io dirti al primo che m’interrogò , fe Occorrenza era il 
medefimo che Bifogno . Come , nfpos’ io , il medefimo , 
s’ e’ fon tanto l’un dall’altro lontani , eh’ e’ vi corre di mezzo 
fino a 178. mila 514. miglia e mezzo? Diede l’Amico nel 
ridere} ed io pur ridendo iòggiunfi, Eccomi colla dimoltra? 
zione alla mano. Balla che V. S. mi permetta, eh’ io faccia 
inprima un poco da Altronomo , e determini la dillanza_. 
minima della Luna dal centro della Terra , fecondo quell* 
opinione che tra le molte che v’ ha , più m’ aggrada } e faccia 
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pòi anche 'bifognando un po’ da Cofmografo , col fupporre 
qualche altra mifura fecondo quell’ autor pure, che più mi 
.piace. Servitevi, ditte quegli, come volete, e prendete.» 
eziandio l’aftrolabio fe vi bifogna > purché voi mi facciate 
vedere quelle tante mila miglia di mezzo tra Occorrenza^ 
e Bifogno, e com’ e’ c’entri qui il centro della Terra e la 
Luna . Com’ c’ c’ entri ? Fermato che ho , dico io , quella^ 


diftanza , ho quali fubito in mano quanto vi corre da Oc- 
correnza a Bilogno . Ora fermiamola . Sia dunque la dittan- 
za minima della Luna dal centro della Terra ( che è quando 
la Luna chiamali Perigèa ) di 52. femidiametri della Terra, 
col darli a quelli femidiametri 3. mila 43 6 . miglia per cia- 
fcheduno . Prendo più quell’ opinione che un altra , perocché 
quelta è quella che io leguito nelle fcuole. Verrà dunque^ 
a ettere la minima diftanza della Luna dal centro della Terra, 
di miglia 178. mila 672. Ora da quella diftanza sbattiamo- 
ne il lemidiametro di quel Cerchio , che Dante confiderò Land 
come Veftibulo dell’ Inferno , e ché;il Landino nomina vera- kp r * 
mente Veftibulo : il qual femidiametro è , fecondo il Vellu- 
tello , di miglia 1 57. e mezzo. S’ avrà allora la diftanza del- 
la Luna da quello Veftibulo, di miglia 178. mila j iq.emezzo. 

Non è cosi? Dunque 178. mila 5 14. miglia e mezzo vi cor- 
reranno appunto , com’ io diceva , tra Occorrenza e Bifogno» 
perocché il Bifogno lo pone Virgilio all’entrare e full’ im- 
Doccamra di quello Veftibulo > 

Vejftbulum ante ipfum , primi fue in fattala! Orci 
LuEìui , ec. , 


Dante 
Inf. 4. 


JEn. 6. 


1 Et Metus , & malefuada Fames , & turpii Egefias : 

è 1 ’ Occorrenza la pone l’ Ariofto nel Concavo della Luna , 
del quale cantò 1 St8i* 

E njt fon tutte l' Occorrente noflre . 

O quello non me lo credeva già io, eiclamò allora 1 * Amico, 
che voi m’ avelie a provare non ettere il medelimo Occor- 
renza e Bifogno , per via d’ Allronomia e di Cofmografia . 
M'afpetto ora, che me lo facciate veder per via d’ Algebra. 

Ma 
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Ma Tento il S. Awerfario che non mi vuol lugli Tcherzi , 
-e redarguendo la maniera cplla quale io poco fa argomenta- 
va, mi dice : Perchè andare a ripefeare il lignificato della_* 
> Occorrenza per via di comparazione, Te noi abbiano la {irrida 
• diritta e piana della Tua etimologia , coll’andare a vedére--» 
,dond’ ella dilcende? Ora Te noi guardiana l’albero , Occor- 
renza è un nome verbale, che vien da Occorrere j ficcomc_> 
Potenza vien da Potere, Doglienza da Dolere. Ma Occor- 
rere fecondo il Vocabolario vale lo fteffo che Bifognare_>. 
Adunque Occorrenza varrà lo fteffo che Bifogno . 

.V Qui c’entra una delle rifpofte,che all’ Ottonelli difenfore 
del Tafiò diede per la parte della Crufca il Fioretti , o come 
lì crede, e s’ è di fopra accennato , fiotto nome del Fioretti il 
Salviati . Softeneva T Ottonelli aver detto bene il TafTo a di- 
re L' armi pietofe in vece di dir L' armi pie , per voler dirle 
Dl^vote : e la di (correva ( e metterò in forma il fud fillogifimo, 
acciocché apparifea il Tuo ragionare più chiaro-) la decorre- 
va, dico, cosi . Pietofio vien da Pietà, ficcome vien Pio : ma_. 
Pio da Pietà dice Divoto : adunque Pietofio ancóra vorrà dir 
Divoto. Adunque per voler dire L armi dovete ,, tanto farà 
Confid. dire L’ armi pietofe che L'armi pie. Il Fioretti rifponde. Anche 
acar -49- da Ttede è detto Tedale e fedone, da Gambe Gambale e Gambone, 
e da Caco Capitano e Calocchio , come fon io a volere tnfégnàr 
qtiejle cofe al babbo - E in sì fatta maniera burlando , moltra_. 
egli , come gli argomenti che dalla naficita de’ Vocaboli fi 
prendono per rinvenirne la propria e {fretta loro fignifican- 
za, conthiudon nulla. Avvertali peto, come non vengo per 
quello a dire , che nel punto della difputa tra il Fioretti 
e T Ottonelli , le Pietofio polla dir Pio , l’ Ottonelli abbia il 
torto. Anzi fon di parere eh’ egli abbia ragione, e ragion da 
vendere. Pietofio per Pio, in quanto Pio lignifica Cniliano, 
Santo, Religiofo, Divoto ,i buoni antichi Tofcani , come fiotìo 
il Boccaccio, e Gio. Villani , in più luoghi l’han detto > e perciò 
porevalo dire anche il TafTo . E così la conclufionedeH’Octo- 
nclli è vera, nè v’ ho che dine . Jo ho che dire full’ argomento, 

col 



qoTqualé p'rhova egli quella fua conci ufione se an’aeéotdo coi 
fioretti a condannare quella forma di difcorfo per fallaci dima . 
In un C 1 errore d’argomentare con quella fallacia v’ incappò* 
ancora il Longobardi, colà dov’e’ ragiona di Compof^one, e dv 
Componimento . T niobio , die’ egli , apprejfo alcuni regola ferma tl 
non poter/ìufare Compo/igione in materia a' ingegno , ma fol ne' me-, 
fcola menti delle qualità e de’ corpi fenfibdi . Gran fegreto di natura i 
Mentre pur /’ uno e l’ altro nome proviene dal medefimo verbo Coni ^ 
forre. Óra perda . e* potrebbe parere che il difeorrere d’ un-, 
tal Uomo avvalorate T obbiezione fattami contro , mi fi dia 
licenza, che io qui ancora me la prenda col Longobardi , e«» 
venga un po’ più feco alle {bette , che non venne coll’ Otto- 
nelli il Fioretti. Nè io entro mica in difputa , Se Compofi- 
zione e Componimento fieno lo-ftcflo. Efamino folamcntc-i 
il modo dd provargli lo Hello . Tanto che voi vorrefte, o Si- 
gnor Longobardi , che Compofizione e Componimento di- 
ceffePo per appunto una medefima cofa , perocch’ c’ proveor 
gono da un medefimo verbo . Non è cosi ? Adunque diran- 
no ancora il medefimo appunto Avvertimento e Avvertenza, 
mentre pur P uno, e T altro nome proviene dal medefimo verbo Av- 
vertire. Or coiti’ è che Avvertimento dice eziandio l’ Ammo- 
nire > e Avvertenza non dice altro che Confiderazione ? Bi- 
fognamento e Bilbgnanza ( chi legge qui Hifognanga non cre- 
da che quella voce , perocché fui Vocabolario non >v’ è , iò 
me la infinga apporta, per abconcio del mio ragionare . La 
Fede autentica d’ cter lei buona Tofcana la regirtrò il Vol- 
garizzatore dell’ Albertano nel fecondo Trattato al capo qua- 
tantaquattrefimo dov’ ella fi legge i ed è una delle ben pa- 
recchi da me notate da poterli aggiugnere aj Vocabolario) 
lOra per ripigliare quel eh ' io diceva , Bifognamento e Bifo- 
gnanza provengono anch’ efli dal medefimo verbo Bifognarc . 
5on eglino per quefto il medefimo ? Bifognamento è la Bifo- 
gna , e Bifognanza il Bi fogno . Scorrimento e Scorrcnza prò- 
■vengono dal verbo medelimo Scorrere s c pure Scorrimento 
è lo Scorrere -, c Scorrenza è quella Kifpolla cne avrebbe voluto 
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là Tri magione appreffò Petronio, e non mica dall’ Oracolo}, 
ma dal fuo ventre , quando lì doleva a tavola con gli amici , 
eh’ e’ facevagli il Tordo. Amici multis jam dtebui venter mihi nort 
refportdit . Mal iper me, che voi Signor Longobardi , e voi an* 
cora Signore Ottonelli , vi folte trovati a lèdermi Giudici in 

S uelta Caufa ! Secondo il voltro modo di raziocinare , avre*. 

;e detto voi ancora > Occorrenza vien da Occorrere : dunque vale 
io Jlejfo che Occorrere . Ma Occorrere vale lo JleJJo che %fogmre 
dunque Occorrenza varrà lo Jlejfo che 'Bifogno . Ed io avrei voluto, 
allor domandarvi . Occorrimento non vico egli clTb ancora 
da Occorrere ? Dunque elfo ancora vorrà dir Bifogno . Ma 
come? s e’ non ha altro che quell’ unico fenfo di Venire in 
mente , con cui l’ usò Fra Giordano ? Di più . Se Occorrenza 
ha da avere tutto il valore che ha Occorrere, perocché viene da 
Occorrerei Occorrere non vai egli eziandio quel che s’è dett' 
ora, Sovvenire, Venire in mente ? Dunque Occorrenza pure 
avrà ella il fenfo di Sovvenire, Venire in mente. No? O non 
varrà ella dunque tutto quello che vale Occorrere. Anzi meglio. 
Occorrere non vai egli ancora Accadere ? Dunque Occorrenza 
vorrà direancora Cofa che accade. O non èegli quello ciò che 
fi pretende quando lì dice , eh’ ella vai Cofa che occorre ? Dun- 
que lì conchiude , che l’ argomento dell’ obbiezion fattaci o non 
pruova nulla , perocché pruova troppo ; o pruova per noi . 

Ma io ancora non ho detto il piu e il meglio delle ragion 
della Caufa . S’ afperterebb’ egli mai qui il S. A v ver fa- 
rio, che io non avelli difficoltà anche a concedergli, che Oc- 
correnza 1 ’ avellerò ufata gli Autori tanto moderni che anti- 
chi ( fe pure gli antichi 1’ ufarono , giacché quella voce noo 
m’ è avvenuto finora di trovarla in veruno Scrittore innanzi 
al 1500.) s *• alpetterebb’ egli , dico , mai il S. Avverfario, 
eh’ io folli per. concedergli, che Occorrenza 1 ’ avellerò ufata 
gli Autori antichi e moderni in fenfo pur di Bifogno? c prc* 
fo Bifogno nel fuo più tiretto lignificato , che da princi- 
pio fi dille . Pian piano, i toccati barn noi , mi fi fan qui in- 
nanzi a dirmi gl’ Intereflati nella Caufa per la parte dell* 
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IlftiltritTi'mo Sig. Cavaliere. Voi liete tropi 
radere ^ quando e' non ne va della vodra I 
manièra è quella di far l’Avvocato, trattar d’ accordare tut- * 
to^qud cKs importa la litcl A quello modo noi ci falèrno' 
filari predò / dille colui, che appena montato fulla ha*’ 


df , 

A *. ; , i 

eneroio a con- 
borfa . Una bella^ 


V nV. 


la vide in procinto di pèrderli'.’' Sappiamo àricor nói' 

difputa dall" àvverfario , lì lafciò' 


di' t aluno ,' ché ftretto nella , 
portare a concedere amendue, le premede d’un fillogifmo in • f 
i^irnk fpìmài ma colui ebbe poi almeno tanto cervello di v 
fìper negare la confeguénza. L voi vorrete Concedere. le_v 
p'remede', J là conlègùenza, e ogni colà'. C’ immaginiamo ‘che - * 
voi farete', còme il Servò Calabrefe in Commedia , vi farete’ 
b'adònàré , e pòi'grìderéte vittòria 1 Ma no . Stien pur tutti* 
eòli' /anirrìo in pace. Quand’ io avèlli conceduto al S. Av- 
yérfarfo , che gir ‘Atitóri' della. Tòfcària Lingua avellerò tutti ' 
adoperato Occòrrcnza in fenfò/di Bifognó j con che parreb--* 
Ì>é’a‘lm tèrtò d'àzère àvtftó tutto», èli farei vèdere che à daiè> 



ìgri _ _ _ 

n’<f deir ftànai che e quella col quale modrerò io che ci dob- 
blamjegòjare intorno all’intelligenza de’ termini che li truó-P 
vafto he cofitràtti , é in nitte le altre fcritture che concerno^i 
i&jBavìlé 1 colfimercio . ' ' 1 ’ \ 

come mai'' può’ edere , tifi dirà certo qui il S. Avverfa- 1 ’ 
rio , che, quel lignificato che ha lina votò appretto degli Au- 
tori ',’nbn fabbia eU’ àncora apprètto de{ 'Popolo? Irinnacchè' 
tfna’vo'Ce lìa data udita dagri’bcrittòri ! pe riori 'lìa poi xifa'taJ.’ 
ifti Popolo ; ò thè (ih tifata dal Popolo ,'é ritiri fià data ufata' 
cfaglj Scrittóri J quello va berte : Ma che Una videe Ila "ugual-* 
tpentè in ufo è degli Scrittori e del Popolò , ; e che apprettò' 
al Pòpolo dica una 'cofa , e apprettò Sigli Scritturine dica_.. 
tiri àltta, Ciò fembra duro a credete, eh e’ polla ettère. 1 '. ^ 
c ?DÌco di si; fche-può edere’» e che' nelle Lingue , dividen-f 
dòli fra loro il ju* di dare J il lignificato alle voci il Popolo 

i c gli 
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c gli Autori , moltiflìme volte t quefK e quegli nel fen*o 
d' una fteffa voce convengono , e molte volte poi no . Pri- 
mieramente , che quella divifionc del Popolo dagli Scrittori 
per quello che riguarda il dar le fignificanze alle voci, non lìa: 
ella nuova, e fiali già data nella Lingua Latina, me ne fa' fede' 
Sen.lp. Seneca, coll’ autorità de’ Libri de %ep. di Cicerone : dond'^c* 
j° 8 . eaya > come per Calcem lignificante Calcina, avevano in telo 
gli antichi Autori Qui im mine in circo , die' egli , cretam <voca - 
mus : e che per Operata lignificante Ajuto, dagli antichi pure 
Sar 1.6. s erano intcfe anche Opera. Ho in oltre il temmonio di Ma- 
M- crobio fulla voce Troje&a , la quale egli dice come in un tal , 
fenfo ufiita 1’ avevano gli antichi Scrittori , e in un tal altro 
ufavafi in Roma a’ fuoi tempi . Si fecundum confuetudinem di-* 
catur , mtelUgttur tAbjefla • / i fecundum ^ueteres , Trojefta , porrà 
jatfata. E meglio di lui Gelilo , che viene con una sfuanata 
Lib. i 2 . di nomi , come fono Tempeflas , Valetudo , F acinta “Doluti 
c. 9 . Gratta , Indujìria , Tertculum , V ’nemrn , Contagiata , Ho rat 5 1 nel 
lignificato de’ quali fcrive come l’ ufo del Popolo non anda- 
va daccordo con quello degli Autori. Non ut* mine dicuntur , 
di5la effe , multum exemplortim ejufmodi reperier . Attefta égli 
Lib- T 3* altrove il medefimo della parola Humamtas . Qui<verba Latina 
c ’ fecerunt , qutque Ut probè ufi funt , Humanitaiemnon id ftlwneffe 
<vohiermt quod njulgttt extjlmat , qubdque à Gr&cts QiìtmOptrirl* 
dici tur, ec. Sed Humamtatem appella-verunt id propemoditm quod 
Grati ormSdcit eyocant > not erudttionem infttuttonemque in bonas or) 
tìb. ir tes dicimut . E piiì acconciamente poi al noftro propofitoia~-, 
e. *è. vello colà-, dov’ egli mette nel novero di sì fatti nomi anche* 
Facies. Animadvertere tjl pleraque ■ verborum Latinorum ex ex.\ 
fgnificatione in qua nata funt , deceffffe <vel tn altam longè , r vtl‘ 
in proxitnam : eamque dtfcejjìonem fatlam effe confuetudine & in-' 
feitia temere dicent ium. Che poi lia ciò feguito ancora nella- 
Tofcana favella , eccone qui gli efempj . Di quella voce- 
Sciagurato, o Sciaurato, non le ne fon valuti i Tofcani Scrit- 
tori fe non per dire Infelice , Sfortunato : c pure in bocca- 
al Popolo ella non corre con altro fenfo , che di Scellerato. 

. ’ * Simh 
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Simigliàntemente quefta di Trìfto hannola adoperatagli Anti- 
chi più fpeflo in Tenlb di Metto e Malinconico che d’altro j e il 
Popolo per Trtjìo ogni tutt’ altro intende cheMefto e Malin- 
conico . Servatale fi truova negli Scrittori in fignificato ge- 
neralmente di Servidore e di Serva i e il Popolo dice Servi-' 
giatè, per dire o il Servo dello Spedale , o la Monaca non_ 
velata . Onorare vale appretto i noftri Autori Riverire ; ed è 
un atto di rifpetto del minore verfo il maggiore. Quindi 
parla fecondo i buoni chi dice , Jo v’ onoro. Tn oggi appref- 
fo del popolo Onorare dice un atto di cortefia del maggiore 
verfo il minore r e così udiamo tuttora , V. S. mi onori di 
dirmi , V. S. mi onori di comandarmi . E a chi fcappatte_* 
di bocca, Jo onoro lei , farebbe ficuro d’ averne quella rifa- 
ta , che guadagna Truffaldino in ifeena , quando cavandoli 
di capo al padrone per onorarlo , gli batte il cappello ne! 
vifo. Anche il verbo Ojfervare , oltre a molt’ altri lignificati, 
ha nelle fcritturc de’ buoni quello di Riverire. Ora fe voi 
dite a uno , Vi riverifeo , riverirà anch’ egli voi j ma fo 
gli direte , V’ offervo , andate a rifico ch‘ e’ vi rifponda, 
V’ ho in tafea fe voi non mi fate lafpia. E così vadali decor- 
rendo d’una gran mano d’altre voci c maniere di dire, che 
vi fono di quefta fatta . 

~ Supporta dunque nelle voci Tofcane quefta feifma fo- 
Vente tra ’1 Popolo, e gli Autori, quand’ io volefii concedere 
f quel che io però non concederò mai ) che la parola Occor- 
renza fotte corfa per le fcritture de’ buoni Tolcani per Bifo- 
gno , prefo Bifogno ne’ fuoi più ftretti termini ì che mi pre- 
giudica ciò , quando io proverò che non la prende in quelto 
fignificatodi Bifogno l’Ulo del Popolo, e del comun dell’Italia? 
Queft' Ufo non ci fi puòatreftare fe non da coloro , che fen- 
za ornamenta e lènza lifei profeffano di fcrivere come vol- 
garmente li parla * c fono gli Scrittori delle Pillole : lo fcri- 
ver de’ quali fu perciò detto da Cicerone nella lettera a Peto, 
parlar plebeo e popolare . Verwitamen quid tilt ego tu epijìólts 
-videor ì Nonne plebejo fermane agere team ? E poco più fiotto 
. 1 2 nella 
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nella (leda lettera . Eplfiolat veri quotidiana verbis texere fi 
lèmuri Prendanfi dunque in mano alcuni di quelli Scrittori 
e affinchè fieno de’ men fófpetti , e più ci fi pruovi 1* Ufi 
pretto del Popolo , e del comun dell’ Italia , prendanfi d 
quegli, che non fi fon voluti obbligare a leggi di Tofeana_ 
favella , ed hanno fcritto in quella Lingua che s’ intende 
e parla comunemente in Italia. Quindi colle lettere loto alla 
mano veggafi un poco, fe in quelle tanto frequenti maniere— - 
di dire , Jo m' efibifeo a fervir V. S. in tutte le fue occorrente , 
Defilerò i fuoi comandi in nuove occorrente , e fomiglianti , 
Occorrenza vi Tuoni altro che Cofa che accade , Cola che-» 
occorre . Il Pcranda al Sig. Fabio Riccardi . Jo fe qui in depo- 
fito per tutto quello che occorrerà eh' io faccia ne' fervitj di V. S. , 
e affetterò che mi ordini di tempo in tempo la fua volontà fecondo 
l' occorrente . Dove fe le occorrente voleilero dire i bifogni, chi 
non vede che quel bravo Segretario ch’era ilPeranda, avereb- 
be peccato qui contro all' arte ? Mentre dopo e (ferii offerto 
all’amico sì largamente per tutto quello die occorrerebbe, 
parrebbe che poi pentitoli della cortefia , volefTe quafi riti- 
rare l’ offerta , e rillringerla dentro a’ termini del puro bifo- 
gno. Il Lanfranco al Sig. Cardinale Aldobrandino. Treten- 
dendo eh' ella m onori di qualche fio comandamento in nuove occor- 
rente ■ Il che equivale a quelle forme di dire ufate da lui in_» 
tanti luoghi . Ella ha fervirfi di me dove le occorre , Totrà vat 
lerf di me in nuove occafioni > ed altre (inaili . Al Sig. Ercok*> 
Marefcotti . %iconofco per dimofiratione d' amorevoletta > c£e» 

V. S. fi vagita di me nelle fue occorrente , e in quelle tn fpecie- 
che le premono e importano. Adunque fuppone, die vi poteffero 
elfere dell ' occorrenze , che all ’ amico non importaffero . 
Adunque Occorrenza non è formalmente il Bifogno, il qua-» 
le c’ importa Tempre . 

Ma da che noi ci troviamo a difeorrere con chi Tcrive let- 
tere , offervifi in propolito noftro quell’ altra cofa di più. 
Qual mai buon Segretario vi dirà di gufto fino e ddicato, 
il quale a perfona civile ferivendo , voglia mai fcrivere , Jo 

mi 
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mi ©fferifeo a fervir V. S, ne’ fupj bifò^oi?- Qanftqatntitr , po- Wart 
tremmodif noi ancora fé fcrivettim così ,' ut molejli pttius quàm Ep> ft - 
djfic'iofi effe ntideamur . Se domanderemo a’ Segretari il perchè, llb ' 12 
ci udiremo rifpondere , perocché fi verrebbe così a inoltrare, 
che colui al quale fi fcrivc , fotte perfona capace di ftargli- be- 
ne addotto il bifogno : che è quell’ abito appunto del quale 
ognun fi vergogna^ c che pare che s’e’s’ ha nulla dr. buono per 
altro , egli tutto ce loavvilifca e contamini ^ Come appunto 

3 uella toga, che vide addotto a. Cinna Marziale i la quale efien- 
o fordidiorcvM» , configliavalo il Poeta a tirarfela fu, acciocché 
non gl’imbrattatte quel bel paio di fcarpe nuove, che s era mefso . 

(• Collide , Ctnna , tofani : caiceus ecce pent. Epig. 33. 

Dio vi guardi dall’ avere in bocca quella parola Domando, 
diceva Seneca . Molcjlum njerbum ejl , oncropm , ac demiffo *vultu 
dtcaidum, Rogò , E perchè? Perche chi domanda ha bifogno: 
e quello, bifogno npnfolamente niuno vuole apparire d’ aver- 
lo , ma. ne meno d’ averlo avuto, ne d’ ettere per averlo. Ncf- 
funó gli ha mai veduti , e nefsuno più gli vedrà : gridavano 
i banditori de’ giuochi fecolari per Roma. Liuios cJJe quos me 
fpetfaffet quifquam , net fpetfaturus effet . Così fembrami egli 
che voglia dire ognun del Bifogno, di non. UÀ ver mai veduto, 
e di non efser ne men.pcr vederlo . Abbiamo in Laberio . ' ' 

•j '\Nece(fìtas , cuiiiscurfus.tranfverfiimpetum 1 ^ In Fro!. 

•; . Voluérunt multi ejfugere , fauci. potueruut.. ' 

Ma difse poco a dir 1 Molti. Meglio di lui Ariilotile, che dille 
Tutti, OVC fenile tnrò nctrjm fjurit&cu. ( 7 ntt%i ) . Pc- Pe- 
rocché a dir vero , Néceifità, , Bifogno , e .Povertà , chi Z<J ’ 

v’ è che non gli fugga? (E che tra fe e loro non, vi voleiTe un 
ImpolTibil di mezzo?, E qual cofa anche più dcll’lmpottibilj lc ^ ‘ 
fe v’ è, direbbe Falaride : tì % r£ r àSuodror Òì ntìfan . Anzi ché 
non folamente il Bifogno , ma ne men colorò cheihanno adj 
dotto il Bifogno gli vogliamo mica d’ intorno , per paura forfè 
che un cotal male non cb s’ attacchi , in quella forma , cioè ; 
che quell ’ avere intorno chi chiegga , ci metta in obbligo di 
avere a dare, e in quell’ avere a dare , polfiam noi ridurci 
> . • un 
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un giorno acf avere a chiedere . A quello propolito abbiamo ui 
bel pafTo in Mcnandro , il quale ftima che fia quella la rag io 
ne, perchè i bifognofi nefTuno gli vuol conofcerc per parenti . 

— Ipyov £tp£ii «vyyrm ' 

’fàf . «J* òf. loàoyót , 

Ai WtS 'irptxrrztn rar fio rfieize rn'{ . 

C*ó(j8fjo ty alrtì Stai yttp à/xz ri <s yorfoxei . 

A gran pena fi truova 


Chi voglia dir , che fuo congiunto fia 
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cui preme il %fogno > e ciò per tema 
Che abbiam , che quegli a noi fi volga , e cbieggia. ! 
Ora bell ’ obbligarli che farebbe 1’ amico , a dirgli di volerlo 
fervire allora , eh’ egli li troverà in quello flato , che nelTuno , 
Io vorrà d’ attorno ! Quindi il nominato Lanfranco ferivendo; 
al Sereniamo Gran Duca di Tofcana , dove gli dice . La^. 
A car. q Ua l ( Contentezza ) riceverò qualunque volta 1’ A. V. medefima » 
mi favorirà de funi comandamenti in nuove occorrente : che bel» 
i complimento mai gli avrebbe fatto, se folle venuto adirgli 
mi favorirà de' firn comandamenti in nuovi bifogniì Certochè per 
quel fine , eh’ e’ pretendeva , che era di guadagnarli il cuore 
di quel gran Principe , avrebbe ufato 1’ arte a rovefeio » come 
^' ^•giullo fece quel buon Oratore di Metello Numidico* il quale 
avendo a perfuadere il popolo a’ maritaggi ,. ufcì a dir nell’ 
orazione quel eh’ egli avrebbe avuto a dire s e’ l’ aveva a per- 
fuadere a’ divorzi cioè, eh’ egli era un cattivo llar colle donne. 

O pure farebbe quello un obbligarli la gente alla loggia, 

G é che apprefso il Boccaccio s’ obbligò i Baronci lo Scalza^ > 

N. 6. allorché per provare , che egli erano i più antichi gentiluo- 
mini del Mondo, prefeadirech’egli erano i più malfatti* cioè, 
fatti quando la natura non aveva ancor prefo negli altri la_,„ 
pràtica del melliero. Si ferma dunque , che per quello nef- 
funo s’ arrifchia a complimentare col Bifogno alla mano. 
Olire che non è anche carità quel che non fi vuole in cafa 
fua , metterlo in cafa d’altri.. All’ incontro , avendo tutte., 
le Segreterie dato luogo in ogni genere di lettere e d’ uffici 

alla 
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alla ftòftrà Occòrrèriza j e mimo sfuggendola > anzi tutti aj 
gara invitandola , e ne complimenti, cortefemente accoglier^* 
dola , mOftran pure , che non che far lei quella mefchina^. 
c brutta figura che fa il Bifogno , fa ella anzi una conparfa 
vaga, nobile, e (ignorile, da compiacerfene chi la invia, e da 
tenercene chi la riceve 1 . Ora„ buono Iddio , fe tanto vale_> 
Occorrenza quanto vale Bifogno perchè s’ha, egli a efsere^ 
feoftumati , rozzi , e villani ad offerire altrui la ferviti! no lira 
pe’ bifogni i c civifi, cortefì , e gentili ad offerirla per le oc- 
correnze? Ma di quefto fia detto fin qui . Torniamo allo ’ 
Lettere . 

c Vegga fi nel primo Volume della Raccolta di Buliforu* 
quella a M. Giovanni Poggio, e vi s’ofservino le feguenti pa- 
role. Circa le fujpi^ioni ed ombre^ge caufate .cojli dall' occorre»^ 
pajfate. O non n ved’ egli, come il fuo puro, fchietto, e na- . g 
turai lenfo è Circa le Jufpi^oni ed ombretti caufate dalle cofe 
òccorfe nel paffuto ì Ora le in quefto fenfo, e hon in fenfo di p^* 
Bifogno , prendono Óccorrenza le Lettere, che favellano collq 
lingua del Popolo , e. colla comune dell ’ Italia > Dunquo a car - 
farà quefto il fertfò in cui prendono Occorrenza il Popolo, I4 °‘ 
c ’l comun dell' Italia . rr . 

Che poi dobbiamo ftarcene al fenfo del Popolo, e non al 
fenfo degli Autori , porto che fu quella voce uno fofsc il fen- 
fo degli Autori, e lui altro del Popolo, non occorre che 
gl' Illuftriflìmi Signori Giudici ftieno a volerne la fede da* 
Giureconfulti > perciocché dentro a' limiti ancora che fon 
prefifti alla prefente Scrittura , ho io da dare tutto l’ afsalto 
all’intelletto di chiunque fiali j dimodoché o per amore o per 
forza fia coftretto d’ arrenderli , econfefsarlo . So che io lo • 
adefso contro alla regola , la qual non vuole , che chi dice.» 
prometta tanto, e che avrò controdi me tutto quel più di ro- ; 
bufto e di forte , che fi farà qui a penfare chi m’ ode parlar , 
eoa. Ma fe io mi contentò di dare anche quefto vantaggio 
di più al S. Avverfario , : che c’ è egli da dirmi ? Veggi um* 
ora , fc ho tanto capitale cfa poter Farlo. Quella voc e ’CW- 

" s ‘ ‘ far 
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'Canza di ‘Segretario ,'d’ verno ine tenga 1 fegreto , di Confi- 
ti ente. E chi ne volefse un par d’eferrp) così in un tratto, 
leggaGiovan Villani nel Itb. i ì. cap. 3 3. , é gli AmmaellramenÙ 
degli Antichi nella 'Giunta Il Popolo arF incontro non in- 
tende per Credenziere fé rion colui, che ha la ‘cura della Cr# 
denza , detto da’ Latini Cttfios Abaci. Donde àpparifceéflel 
quella ancora uria di quelle voci di citi pòco fi ragiona 1 
vali , dove è la difcordia tra ’l Popolo ,e gh Aritonv’Fih^ 
.'giamo ora , che morto alcun perfonaggio , n quale avcffe al 
iuo fervigio il Segretario , e infieme coliti che ha la ipriti 
ideila Credenza, li legga il fuo Teftamehto's in cui egli,Ten- 
za far veruna menzione di riéfiìm altro de'fuoi Servidori^ 
'dica che lafcia un legato annuale , ò per uria' volta tanto', 
ó culto il fuo, al fuo Credenziere, con quelle fondali pafolé; 
e nulla più, "Là feto ài mio Credenziere . Ora domando .'Sarà Vtfi 
nèfluno che dica, che ciò che clafciatoirt quella forma ài Grò- 
denziere , nón debbilo aver quégli’ ch' è córiofchito ! da ttfttà 
la Città -per Credenziere, ma' debbalo aver quegli , éh‘ è coh 
nofduto fidamente per Segretario ? ‘ SaravVi nelmrib ,• replico, 
che lo dica? Nefluno. E io fermamente i che Piritelletto d?. 


fchiunque ora qui legge od afcoltà , è òollretto adrr'nieto 1 
flSeffuno / Adunque o il legato ò 1 ’ énedira che fi follo', 
Jdfciàta còsi al Credènzierè , farebbe del '-Credenziere ' mtdfò 
dal Popolo , e noti -del Credenziere’ iftte'fp dagli Scrittori Ti 
'•Adunque circi il (érifo dèlle voci in sf ‘fitte Scritture'; nòft 
dobbiamò Itamene agli' Autori , mìa al Popolo/ Or 'nòni 
'àvev* io ragióne a farmi onore corS.'AvVériirto'hé jlaj?- 
*|di tutto quel vantaggiti j’ quando avev’ io alle mani dritti 
‘pruòva’, che potrebbe ; fio. per dire , pWTare'alla matri- 
cola di dimoltrazfonc Geometrica' ? Ma rion f c era/forfii 
* bifogno di tanto > poiché iritorno a qùèfto évVl hrid fleid- 
tìicata d’ Apollinare Sulpizio , uno de 1 più dot t* uoriiirii , chfc 
... follerò a’ tempi d’ Adriano > c del cafo per noi tanto ih, tej> 
' ' mini, che non può defiderarfi di più . Era v itatt> GdHW-de- 
* legato 



legato Giudice in una tal caufa da ’ Confoli . Gli fpiravaJ 
il termine augnatogli a fentenziare j e fugli fatta la proro- 
ga per tutto l’ latra Caleudas , di qual mefe poi non lo dice . 
tacque dubbio a Gellio , fe in quell’ Intra caleudas , che era 
la formula della proroga , vi fi comprendeva ancora il gior- 
no ftefso delle calende. Ne domandò per tanto ad Apollina- 
re Sulpizio > ed ecco la rifpofta d’ Apollinare. Jo vel diro, 
rifpos’ egli , ma con quello patto , che di quanto udirete da_. 
me intorno a come vadano veramente intefe quelle parole, 
ve ne dobbiate valere a nuli’ altro più chea faperlo : talché nel 
giudicare dobbiate regolarvi non colla proprietà del fenfo eh’ 
di’ hanno , ma col fenfo, che comunemente vien dato loto o 
da tutti, o da’ più , cioè, dal Popolo. <éudi igitur, inquit, de 
ratione 'verbi quid extjlimena : feci eo tatnen patto, ut idfacias non 
quod ego de proprietate dtjferuero , fed quod in ea re omnium pltt- 
riunrve confenfu obfervari cognonjerts . E rende poi la ragionedel 
perchè s ’ ha da conformare a quell ’ Ufo : perocché 1 ’ Ufo, 
die’ egli , arriva a poterne più delle leggi che fon sacrofantc : 
o guardate s’ e’ non ha da poterne più delle parole , da farle 
anche dire ciò eh’ elle in fe lteffe non dicono ! Non enim 'ver* 


borum tantum communium mera atque propri* fignificationes longiore 
Vfu mutantur, fed ìegum quoque tpfarum juffa confenfu tacito colite* 
rantur. La qual ragione na tanto più di nervo e di forza, 
quanto che efsendo l’ Ufo il padrone di tutte le cofe, non v’ è 
però cofadi cui ha egli tanto padrone , quanto delle parole. 
Sed nimirum Confuetudo 'vteit , qu& cum omnium domina rerurruy 
tum maximè 'verborum eji . Vanghiamo ora a noi . Adun- 

3 ue nell’ interpetrar le parole contenuteli nello Strumento 
ella difputata Donazione , debbono gl’ Illultrilfimi Signori 
Giudici tenerli al fenfo che vien dato loro, dagli Autori nò, 
ma dal Popolo . Adunque pollo che la noftra Occorrenza ufata 
l’ avefièro gli Autori per dire Erettamente il Bifogno i quan- 
do s’ è veduto che il Popolo non ufala per Bifogno, ma per 
Cofa che occorre , dovralfi intendere nel calo noftro per 
Cofa che occorre, e non per Bifogno. Ma che s’ ha egli 

; K adir 


I 


Digitized by Google 



a, dir poi quando s’ è di più anche veduto , che quefta voce 
nel fenfo che diciam noi , non la prende (blamente il Popo^ 
lo, ma che hannola jprefa eziandio gli Autori ? E che final- 
mente in quello fenfo non folo la prende il Popolo , non- 
folo hannola prefa gli Autori , ma che ha intefo di prenderla 
ancora il Vocabolario? Chq è quello col quale ci vien fatta 
finalmente tutta la guerra . 

• E di fatto la mente de ’ Signori Compilatori del Vocabo- 
lario intorno al valore di quefta voce , s’ è fatta vedere si 
chiara, che nulla più (fimo che opererebbe anche una rivela- 
zione , fto per dire , che le ne aveffe . Ma piano . Che fa- 
rebb' egli , fe , non per bifogno eh’ e' ce ne fia nella Caufa—, 
ima per una certa maggior dovizia , io veniffi aderto: fuori 
anche colla rivelazione avuta in ciò della mente di que’ Si-* 
gnor*? Rivelazione? Rivelazione , sì . Se quei Signori., tanto 
quei che io venero viventi, quanto quegli che onoro già tra- 
partati , fortero compariti a parlarmi , ed in parlandomi forte 
ufeita loro di bocca quefta parola Occorrenza , per voler 
dir la %fogna , non farebb’ egli il mcdefimo, che avermi erti 
'rivelato , come nel Vocabolario hanno intefo di dire, che-» 
Occorrenza vale Bifo^na ? Chi ve ne . ha dubbio ? Ma il pun- 
to Ita , odo dirmi , eh’ e’ fìen venuti a parlarvi , E che ? Siete 
voi forfè qua un qualche Numa , fìccn e' fi pofsa Credere-», 
che abbiate avuto i commercj ancor voi coll’ Egerie ? O pure 
un qualche Ulifse, che abbiano a venire in perfona ad illumi- 
narvi le Palladi ? Nò , che io non fono nefsun di cotefti , 
e non mi curo ne meno diefserlo . E pure tomo a dire, come 
que’ Signori , quanti fono , m’ hanno tutti parlato , e di più 
tuttavia ancora mi parlano. Il che tanto vero, quanto egli 
, è vero , che io apro adefso il Vocabolario , dove parlando 
eglino nella prima faccia a chi legge , parlano per confeguen- 
za a me ancora, e mi dicono , come grande è flato il tempo 
che hanno confumato dattorno al Vocabolario , Trolongato anche 
( fon quell’ efse le parole di que’ Signori ) dall' mterrompimento 
del lavoro per le pubbliche occorrente , e per le private bifogne. 

Ecco 
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Ècco Occorrenza. E che vaglia Bifogna , potevan eglino ' 
farlo apparire più chiaro? Volevan dire , che il lavoro del 
Vocabolario era flato interrotto dalle faccende pubbliche . ^ , 
e private. Ora per dirlo con nobiltà, con maeltà, con va- 
ghezza ,, faceva lor di bifogno di due foflantivi , per far 
andar con uno quel pubbliche , e quel private coll ’ altro i 
•acciocché con quella ben intefa diitribuzione d ’ accompa- 
gnatura andando più foflenuto , più grave , e più grandeg- 
giante il periodo , compariffe e più nobile l’ Orazione e più • 
bella di quello che farebbe fiata a raggruppar tutti addoffo 
ad un fol follantivo que’ due aggiunti pubbliche e private ., , 
col dire. Ter le pubbliche e private occorrente , o pure, Ter le pub- 
bliche e private btfogue . E così prefo que’ Signori due finonimi. 
Occorrente e Tifogna , con quello accoppiarono il pubbliche 
con queilo il private , e differo Ter le pubbliche occorrente 
per le private bi fogne > avendo forfè davanti agli occhi quel 
•luogo la del Boccaccio : Così nelle pubbliche opportunità , come q lo 
ne' bifognt privati. E fe dov’egli ufa Tifogni , effi fecero Tifr N. 8. 
gne, fu, perocch’ e’ volevan dire , che ciò che aveva tenuto 
addietro il lavoro del Vocabolario, non erano flati bi fogni , 
ma faccende . Onde ben veggiono gl’ IlluflrifTimi Signori C1Ì4- 
-dici, come fuppoflo che tutta qui h riflringa la Cauta confor- 
me da principio fi dilTe,e che non ci cadano altri articoli da_. 
difeutere, non poffono mai fui difputato luogo del Vocabo- 
lario darci eglino la Sentenza contro » perocché vien quello 
convinto di manifeflo errore di flampa e dalla Ragione-», 
e dall’ Autorità , e dall’ Ufo i e perfino il Vocabolario me- 
defimo per tutto altrove fi richiama a chi legge di quel luo» 
r go deformatogli, e guaito, e in fuo favellare altamente fi rac- 
comanda, e ragion chiede, e grida, affinché intorno al valo- 
re della noflra Occorrenza 
-, -■ La verità mila Mengogna frodi . 


Dan. Fn t 
io. 
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jl Entrc erafi vicino a tirare l’ ultimo foglio ftam* 
pato della prefente Operetta, è venuto in men-r 
te all’ Autore , che potette perawentura fargli!! 
un Obbiezione, full’ aver lui difefo in un tal I1107 
gai Signori Compilatori del Vocabolario ì e por 
tette forfè prei’umerli, chedov egli moltra di volergli difcolr 
pare, gli aggravi j e formila Difelanel genere di quelle orazioni 
Adorne in modi 

Ta(T. . ( Nuo-vi , che fono accufe , e paion lodi . . t j : V 

Ora egli , che dove li tratta de’ Tuoi fentimenti verfo di chi 
St. 5 g] sì altamente etto venera , è gelofo perttn dell ’ ombre , noru 
ha voluto, che vada fuori quella fua Operetta, fenza ch’ella 
contenga la Replica ad una tale Obbiezione , e porti come, 
impreflole da lui in piedi un lìgillo di quell’ alti ragione, che 
nel fuo cuor lo giultifìca. L‘ Obbiezione pertanto, .che invi 
magina poter cadere in mente a taluno , la conccpifce egli in 
quelli termini r** ' • 7 • *u> ; < * v ; *».<:> 
Voi a car. 10. e 21. dite , come fi legge nel Vocabolari^ 
alla .voce Donatore un efempio , il . qual non è della voce-» 
.Donatore , ma della voce Donatorio : ed è quell’ efempio del 
Maellruzzo : Ne' donatori per cagione di morte fi nehtegf'ono cin- 
que te (limoni, dove aderite, che quel D motori è il numero del 
più di Donatorio, e non di D motore 1 Ora per quivi apparir 
ai difendere i Signori Compilatori del Vocabolario , e per 
inoltrare , com’ e' pottà quello elfcre llato errore dello Stam- 
patore, dite , che dovete egli falcare la voce .in capite Donar 
torio ( e Si fogna anche dir eh 1 ’ e’ faltatte la voce con cui fpiegavalì 
Donatorio, cioè Donazione ,• e con ella egli faltatte l'abbreviatura 
Maefir. in beatrice dell’ Autpr di quell’ efempio di Donatario t 
- . *” “ ; . col 
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col poY vi in quell^fcambiola E) Voi dite, replico, che dovette lo 
Stampatore (aitar la voce in capite Donatomi c che , come 
quello che faltàca quella Vpce ; in capite di Donatono , credeva# 
d’etter tuttavia colla llampa fottola voce antecedente , che era 

? uelladi Donatore, d ovette lì a Donatole, cioè; volete dir voi, fenza 
ar capoverfo , tirare avanti addirittura a comporre la llampa 
di ciò che veniva dietro al (aitato, che era (efempio di Donatomi 
e in quella maniera venire a tornargli metto quell’ efempio di 
Donatario lòtto Donatore. Adunque quando voi dite che loSta ra- 
pature (alta la voce in capite 'Donatono , (opponete eh’ egli giù 
lìa pattato a (lampare da Donatore a Donatone. Non c così? 

Ma come potete voi ciò (opporre, fe dopo quell’efempio che 
pretendete edere di Donatono , havvi lì lubito in quel luogo 
un efempio bello bello di Domatore ? ed è quello di Giovan 
Villani: Cortefìjjimo ,e largo donatore. Adunque chi compo- 
neva la llampa , quando compofe quell’ efempio di Donatorio’, . ^ 
fi trovava tuttavia fotto la voce Donatore -. ‘ Or falvate fe voi ! . 
potete , eh’ e’ fia sbaglio dello Stampatore l’ ettèrvi lì quell' 
efempio di Donatono ! O pure s’ e’ non fono (lati i Signor» 
Compilatori del Vocabolario che abbiati pollo quell’ efempio 
.di Donatono fotto Donatore , chi (ara poi (lato a por queir 
efempio di Donatore Cotto Donatorio? Lo Stampatore? Ma_. 
come? O non vedete voi , che mentre difendete que’ Signori 
per un verfo , gli accufate per un altro ? e che riefee que- 
lla voftra Difeu , come i- calzoni di colui , che tirandoli di 
qua , fi lliantavan di. là ? Ma avvertite , che v’ è certuni 
i quali , quello vollro difender cqsi , non ve lo voglion me- 
nar buono a conto d’innocenza Si dubita che abbiate in_, 
cuore di artifiziofamente far credere , che quell’ efempio di 
Donatorio fotto Donatore , in quel fondo fondo fia Hata colpa, 
non di chi componeva la llampa , ma de’ Signori che com- 
ponevano il Vocabolario: quali che abbian eglino creduto, 
che quel Donatorj che nel telto del Maellruzzo lì legge, fia il 
numero del più di Donatore, e non di Donatorio. 

: Ora o in quelli o mi altri teim»ni che fi concepitte que- 
lla 
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Ha Obbieziond', quando ma’ mai veni Temi fatta > in foftàn-r 
z& dhe proVerebb ’ ella ? Provercboe ,■ che lo S ampator<_i; 
ha fatto uno sbaglio «li più w Quell’ riempio, che l’ Obbiezio*, 
nc dice di “Donatori fiotto' Donatono , chi lì farà ben bene ad 
oflervare ! nel Vocabolario quel luogo , vedrà che dov’ egli è 
ora dopo 1 ’ efempio di 2 'fonatorio , a metterlo lì innanzi at> 
punto appunto a quello Hello efempio di Donatario, verrebbe 
a tornare a capello dov’ egli ha da Aare, cioè, fotto Donatore* 
E così c’ è flato quello sbaglio di più in chi componeva la_, 
ftampa , che in cambio di mettere quell ’ efempio di Donatole 
innanzi all’ efempio di Donatario , l’ha melfo dopo . Come poi 
ciò porta eflergli intervenuto , lo penlì ognuno a fuo modo. 
Baftach’iopruovi, che di quelli sbagli d’efempj e periodi in- 
teri che andavano innanzi ad altri efempj e periodi,* fono Ilari 
polli dopo , ve ne fono occorri nel Vocabolario degli altri * i 
quali non ri può dubitare eh’ e’ non fieno llatv falli dello Stam- 
patore . E così và fubito a terra quell’eccezione che fi penferebr 
bealcuno di darmi, che io abbia rivelato peccati , e non difgra- 
zie. Ecco s’egliè vero, eh’ e’ ve nc fon degli altrii- Alla voce 
Avvegnaché dice il Vocabolario , che Avvegnaché è un avverbi*) 
di contrappofizione, che t'ufa le- pici volterei /aggiuntivo. Poi fa 
un paragrafo, e dice 5. E coll' indicativo purfe legge talora . E qu*- 
vi pure porta gli efempj . Ma che? Il primo efempio che vi fi 
legge , è dello Avvegnaché col foggiuntivo . L’ riempio è del 
• Boccaccio , ed è quello . Avvegnaché , chi voleffe più propria- 
mente parlare, quel eh' io dir debbo, non fedirebbe beffa, miti fi di- 
rebbe merito. Ò non fi ved’ egli chiaro * che mirilo efempio 
•andava innanzi , tra gli efempj dello Avvegnaché col foggiun- 
tivo ? E pur lì v’ è dopo , c v' è tra gli efempj dello Avvegnaché 
coll’ indicativo . Or chi farà mai di sì poco fenno , che voglia 
qui dire , eh’ e’ fieno Ilari que’ Signori , che abbian prrio lo 
sbaglio ? e che Letterati Moderatori , e Regolatori d’una Lin- 
gua , e Compilatori in quella Lingua d’ un Vocabolario, non 
abbian faputo inefiadilhnguere il foggiuntivo dall’indicativo, 
quando balla adillingueigh ogni bamberottolo che fapphu 
. . i verbi ? 
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i verbi? Adunque non 'fi può contro vettore-, che- il; falle* nori 
fia qui dello Stampatore , nell’raver lui , T efempiet che an- 
dava tra' gli altri efempji .deHo Avvegnaché col- foggiundvo , 
cioè , andava innanzi, mertolo dopo , Ma più kc non tipo- 
tra mica- ora fcappare a non concedermi quel eh’ io- pretendo. 
Alla voce Imboccatura dice il Vocabolario v Imboccatura e(fc{o 


quella parte della briglia ebe va tu bocca al cavallo , e che i La- 
tini ditterò Frenum. Immediatamente poi allega quelli due 
tedi del Redi. Il pròno è. I qt^lt.polnionì:, ec. fono in foggiti 
d' una ve f e tea fiutata all’ imboccatura di quefio forame . L’ altro , 
A Ielle fauci tu vicinanza dell ’ imboccatura della gola s aliavano 
Molte fpine. Ma buono Iddio ! Il Redi non dice in que’ luo- 
ghi Imboccatura- per dirvi Frenum . Vuol dire- Apertura , e non 
Vuol dir parte di briglia, che va in bocca al ca-valto,. Come dun- 
que va quella Cofa? Leggiamo per curiofità ciò che viene. Ne 
viene quello paragrafo . §. Imbottatura : fi dtòe quella Aper- 
tura , onde s’ imbocca in fojfo , valle , fi rada-, fiume , o fimtli. 
Or qui a non è egli chiaro quanto la luce del Sole, che que- 
llo paragrafo andava innanzi a quegli efempj.del Redi? Echi 
l’avrà mefio dopo ? Que’ Signori ? ma. non lì fon eglino pre- 
ferirti per legge inviolabile- .di far per turta Tempre il contra- 
rio di ciò che li vede far qui ? Cioè , non metton eglino per 
tutto prima la fpiegaziorr della voce ,' e poi i teiti ? Prima il 
paragrafo , e porgli efempj? Egli è vero che talora dopo un 
d empio d’ una voce, vi fi leggerà di quella voce Qui vale-,. 
Qui lignifica » ma qxiella dichiarazione è per un fenlò parti- 
colare , che avrà quella voce in quel tal luogo . Ma dov’ è 
ni li nel Vocabolario, eh’ e’ vi fi faccia un paragrafo apporta 
per ifpiegare il fenfo umvcrfal d’ una voce , e che gli elempj 
che di cotal voce s’ hanno alla mano , non fi mettano dopo, 
ma innanzi al paragrafo ? non fi mettan quivi dove fi fpiega 
il fenfo che la voce ha in quegli efempi , ma fi mettan dove 
-fi fpiega un fenfo , che la voce in quegli efempj non ha ? 
Non e dunque opera di que’ Signori ciò che li truova qùì 
fatto contro al cortumc , e contro all’ intenzion loro. E fe 
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^ So _ [* 

fu lo Stampatore,© diciamo ancor chi trafcriffe, che fallò 
col porre in un luogo ciò che andava in un altro, ne’ cali' 
che no addotto io qui » come non fi vorrà egli dire , che-» r 
pofla cflére flato parimente lo Stampatore o chi trafcnfle , 
che abbia nella ftcllà maniera appunto fallato nel cafo an- 
cora che ho detto fopra ? 


; * 
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APPROVAZIONI. 7 ‘ 

I L Molto Rev. Sig. Tommafo Rodi Dottore in Sacra Teologia fi compiaccia 
di leggere il prefente Oifcorfo, per riconofcere fe vi fia cofa contraria alla 
noltra Santa Fede Cattolica , c «pugnante a’ buoni coltami , e rcfcrifca. 
Dat. primo Dicembre 170 6. 

Niccolò Caftellani Vie. Ceti. 

Illulìrifs. e Reverendifs. Monfig. Vicario Generale. 

Più che mai divoto profelTomi nella prefente Occorrenza a' comandi Tempre^» 
da me (timariffimi di V. S. Illulìrifs. e Reverendifs., per avere incontrato la 
fortuna di leggere il Parere inviatomi della mente eruditi dì ma di Pier Fran- 
cesco Tocci Canonico deW Injìgne Collegiata di S. Lorenz,) intorno al valore 
della voce Occorrenza ec. nel quale attentamente da me confiderato , non vi 
trovo cofa, che repugni alla Santa Cattolica Religione , o a’ buoni coltami : 
anzi lo (timo degniltimo della (tampa, non per Bifognod’acquiltare dietfa, ma 
bensì per communicarle fplendore. Di Canonica quella dì 7. Dicembre 1706. 

Umilifjìmo , e DivotiJJìmo Servitore 
Tommafo Rofjì Curato della Cbiefa Metropolitana, 
e Dottore di Sacra. Teologia . 

Attefa la fuddetta R dazione , fi (lampi . 

Niccolò Caflellani Vie. Gen. 

Di commiflione del P Reverendifs. Inquilitore Generale di Firenze l’ IHufirifs. 
Sig Pier Andrea Forzoni Accolti Confai tore di quello S Offizio rivedrà 
colla folita attenzione il prefente Parere intorno alla voce Occorrenza 
del Canonico Pier Francefeo Tocci , c trovandovi cofa repugnante alla Santa.» 
Fede Cattolica , o buoni coltumi, riferifea. Data nel S. Offizio li 15. Di- 
cembre 1706. 

Fra Buonaventura Zudoli Min. Conv. Vie. Gen. del S.Off.di Firenze. 
Reverendiffimo Padre Inquilitore. 

Il prefente Parere del Sig. Canonico Pier Francefeo Tocci, è un 1 ingegnofo, 
ed erudito parto della fila dottiffima penna meritevole d’ ogni encomio; 
il quale non contenendo cofa veruna repugnante alla noltra Santa Fed'-, o a’ 
buoni coturni , io giudico degno della Stampa, ec. Dataqueftodì 24. Dicem- 
bre 1706. 

Pier Andrea Forzoni Accolti Confali, del S. OJpz, b mano propria . 

Attefa la fuddetta Relazione, fi (lampi. 

Fra Baonaventura Zudoli Vie. Gen. del S. Offrii Firenze. 

Si ftampL v - _ , 

Filippi Buonarroti Se», e Audit. di S. A. R. 
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